
Siamo vivi, anche dopo il Family day. 
«L’autonomia dei laici è il vero valore 
non negoziabile per la Chiesa»

4 I CATTOLICI DEMOCRATICI
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La fugace lacrima sul viso del 
nuovo presidente e il bacio a 

Cecilia, e tutta la complessa sce-
nografia dell’insediamento di 
Sarkozy all’Eliseo offrivano ieri 
abbondante e ghiotto materiale 
alla cronaca, anche pettegola, e 
a quel giornalismo psicopolitico 

che scruta il 
linguaggio 
del corpo 
dei leader 
per inter-
pretarne la 
personalità. 
I tic del neo-
presidente 
conteranno 
di più delle 
sue parole?

Ma il vero interesse della 
giornata era nel preannuncio di 
quel che i francesi apprenderan-
no oggi. La costituzione del pri-
mo governo dell’era Sarkozy. 
Sarà un esecutivo composto per 
metà da donne. Ministro degli 
esteri sarà il fondatore di Medici 
senza frontiere, il socialista Ber-
nard Kouchner. E potrebbero 
esserci altri ministri provenien-
ti dal Ps, così come dalla società 
civile.

Operazione di immagine? 
“Furto” di quadri nelle file del-
l’opposizione per esasperarne la 
crisi in atto? Letture possibili ma 
comunque parziali di un piano 
molto più ambizioso.

Nel discorso d’insediamento, 
Sarkozy ha reso omaggio ai suoi 
predecessori e, parlando di Mit-
terrand, ne ha elogiato la capaci-
tà di «preservare le istituzioni e 
d’incarnare l’alternanza politica 
in un momento in cui diventava 
necessaria perché la Repubblica 
fosse di tutti i francesi». In quel 
giudizio storico è implicito il su-
peramento di quell’epoca. Con il 
corollario che Sarkozy si candida 
a rappresentare oggi la conver-
genza e la sintesi delle diverse 
France politiche.

Non lo fa per necessità. Ha 
ricevuto una larga investitura 
dall’elettorato. Nessuna Grande 
Coalizione alla francese. L’idea 
è, piuttosto, quella di un supera-
mento effettivo della polarizza-
zione destra-sinistra. Il primo 
incontro di Sarkozy, non appena 
eletto, non è stato forse con Tony 
Blair? Un passaggio del testimo-
ne.

Potrà anche rivelarsi un dise-
gno velleitario.
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La politica
“ecumenica”
di Sarkozy

Non badate al linguaggio e ai 
metodi di Clemente Mastel-

la. Vuole fare a giugno «il taglian-
do» al governo e minaccia sfracelli 
se non gli danno la legge elettorale 
su misura. Pura Prima repubblica, 
ma è inutile dirglielo perché per lui 
è un complimento. La sostanza è 
più importante. E se mettete insie-
me Mastella che minaccia, Dl e Prc 
alleate sull’Ici e polemiche con Pa-
doa Schioppa e l’Unità che titola 

«Unione, 
così non 
va», avete 
un quadro 
completo. 
Appunto, 
nella Prima 
repubblica 
una situa-
zione così, 
alla vigilia 
di elezioni 

amministrative rischiose, bastereb-
be a far pronosticare una bella cri-
setta di governo prima delle ferie.

Non ci sarà nulla del genere. 
Ma certo che il primo compleanno 
del governo dev’essere occasione 
per qualcosa di più della celebrazio-
ne che ne farà oggi Prodi.

Non c’è differenza in questo fra 
sinistra comunista e Pd: tutti vo-
gliono cambiare passo. Verrebbe 
voglia di riesumare la formula del-
la Fase due, se non fosse che ormai 
siamo alla Fase tre e non è detto che 
la serie delle occasioni sia infinita.

Non c’è nulla da inventare, 
l’agenda è nota. Non l’infinito e  
cervellotico albero del programma: 
l’agenda delle urgenze vere e dei 
segnali attesi dagli italiani.

La riforma Rai che oggi viene 
varata è una prima occasione. Va 
spiegata e cavalcata per quello che 
vuole essere – la cacciata dei partiti 
da viale Mazzini – sfidando la de-
stra a opporsi confessandosi com-
plice della peggiore lottizzazione.

L’accoppiata fra taglio dell’Ici e 
aumento delle pensioni minime è 
il segnale non rinviabile dell’atten-
zione ai ceti medi e bassi, che non 
hanno ricevuto alcun beneficio rea-
le dai dodici mesi di centrosinistra 
al governo, ma ne sono stati in al-
cuni casi addirittura penalizzati.

Quanto alla concertazione, 
Prodi deve davvero chiudere prima 
del Dpef i tavoli aperti. Come dice-
va lui stesso in campagna elettora-
le: si ascoltano tutti, poi però si 
decide. Ecco, traduciamo Mastella 
in blairiano – orrore – e diciamo 
che giugno è il tempo delle scelte. 
Sempre meglio di uno scontento 
generale che chissà dove porta.

Sai che c’è? 
Ha ragione 

Mastella

Tanti segnali 
convergenti: 
entro giugno
il governo deve 
reagire alla 
crisi strisciante

Chiuso in redazione alle 20,30

L’omaggio
a Mitterrand
funzionale
alla “svolta”
di un governo
ecumenico

Una fondazione composta da 
undici membri di cui solo 

quattro nominati dal parlamento 
attraverso la commissione parla-
mentare di Vigilanza e gli altri sei 
scelti da conferenza dei rettori,  
Cnel, consumatori, accademia dei 
Lincei, dipendenti Rai e conferen-
za stato-regioni (due). Questa la 
novità più importante del ddl del 
ministro Gentiloni sulla riforma 

dell’azienda pubblica che andrà 
questo pomeriggio in consiglio dei 
ministri. Un’autentica rivoluzione 
per la Rai che attende una riforma 
da 32 anni e che sembra essersi 
avvitata in una crisi senza uscita. 
Ieri il ministro Mastella è tornato 
a chiedere l’azzeramento del cda o 
la sostituzione del presidente Pe-
truccioli con un esponente della 
Cdl.  A PAGINA 2

Più vicine da ieri Unicredit e 
Capitalia al termine di una 

fitta giornata di incontri a Milano 
dove si è recato lo stesso presiden-
te della banca romana Cesare Ge-
ronzi. Il direttore generale di Me-
dobanca, Alberto Nagel, ieri ha 
fatto visita all’amministratore de-
legato di Piazza Cordusio Ales-
sandro Profumo che ha ricevuto 

anche Luigi Maramotti, primo 
azionista privato dell’istituto. Il 
vicepresidente di Unicredit Fabri-
zio Palenzona è invece stato visto 
nella sede di Mediobanca, prima 
di una visita a piazza Cordusio. La 
rete sembra dunque farsi più fitta 
e anche le fondazioni hanno fatto 
un passo indietro rispetto a una 
posizione che inizialmente sem-

brava contraria alla fusione da cui  
nascerebbe la sesta banca al mon-
do, con circa 100 miliardi di capi-
talizzazione di borsa. Se andasse-
ro in porto le trattative in corso 
sull’asse Milano-Roma, conside-
rando i valori raggiunti a Piazza 
Affari dai due titoli, il gruppo si 
attesterebbe al secondo posto in 
Europa, dietro il colosso Hsbc.

Ferrara è bravo ma due di segui-

to non ne prende. Si accontenti 

di aver puntato su Sarko, che è 

un campione. La Brambilla in-

vece è una sòla, che dicono Silvio 

abbia già scaricato. Una Gardi-

ni secchiona: sai che terremoto.

R O B I N

Secchiona

Sarò il presidente «del cambiamento e 
della rottura». All’insegna di questo 

motto il neoletto presidente francese, Nico-
las Sarkozy, si è insediato ieri all’Eliseo. 
Nell’esecutivo che sarà reso noto entro do-
mani, e che dovrebbe essere guidato dal suo 
consigliere politico, François Fillon, potreb-
bero trovare post anche due personalità so-
cialiste, tra cui Bernard Kouchner che, se-
condo Libération, avrebbe già accettato il 
ministero degli esteri. (Ap)          A PAGINA 5

Sarkozy all’Eliseo
«SARÒ IL PRESIDENTE DEL CAMBIAMENTO»

FILIPPO
SENSI

Se si fa eccezione per la 
canzone popolare e le 

serenate di Apicella, è dif-
ficile pensare dalle nostre 
parti ad un qualsiasi lega-
me tra musica e politica. Sì, 
ai congressi si ripesca qual-
che greatest hit da luccico-
ne, in campagna elettorale 
si spara a palla il volume 
degli amplificatori; ma poi 
si spengono le luci, la mu-

sica è finita e stop.
In America no. E non 

solo perché la comunica-
zione politica a stelle e stri-
sce si serve da decenni 
della forza evocativa delle 
sette note (basti pensare 
all’inno ufficiale del primo 
Clinton, al ritmo della mu-
zak dei Fleetwood Mac con 
Don’t stop thinking about 
tomorrow). L’ultimo grido 
– è il caso di dirlo – della 
campagna per le primarie 
democratiche viene da Hil-

lary, che l’altro giorno ha 
fatto sapere al New York 
Times di avere scritturato 
tra i suoi innumerevoli 
consiglieri uno specialista 
della improvvisazione mu-
sicale. Finora ci eravamo 
sorbiti sondaggisti, esperti 
di look e personal trainer, 
strateghi, blogger e consu-
lenti d’immagine; ma la 
Rockpolitik – Celentano a 
parte – ci era stata rispar-
miata.
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Mastella vota la legge sul confl itto d’interessi solo se ha il sistema elettorale che vuole

Il governo vara la riforma più radicale. Viale Mazzini sempre assediata

Fuori i partiti dalla Rai? 
Da oggi, volendo, si può

Unicredit-Capitalia verso la fusione.
Dalle nozze la sesta banca del mondo

PAOLO
NATALE

Alcamo, cittadina siciliana in 
provincia di Trapani, assomi-

glia all’Italia elettorale. Alle prece-
denti elezioni amministrative di 
novembre 2001, il risultato del bal-
lottaggio tra Scala e Lucchese, can-
didati rispettivamente del centro-
sinistra e del centrodestra, premiò 
di un soffio il primo, con un van-
taggio di soli 300 voti (50,6% a 
49,4%). Nelle consultazioni dello 
scorso week-end, il risultato del 
primo turno è ancora più in bilico: 
Scala è ancora davanti al rappre-
sentante del centrodestra (Bene-
nati), ma questa volta solamente 
per 24 voti (47,1% a 47,0%). 
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Gli elettori
sono fermi

La politica a tempo di be-bop
L’ultimo grido delle primarie Usa

La Rai cambi programmi
GILBERTO

SQUIZZATO

Con l’acquisto di Endemol 
da parte di Mediaset è 

venuta finalmente alla luce 
la strutturale fragilità e vul-
nerabilità di quella Rai che 
da troppo tempo ha rinun-
ciato ad essere il principale 
laboratorio culturale italiano 
nel settore audiovisivo. 

L’analisi di Giovanni Mi-
noli su Repubblica è lucida e 
impietosa: difficile non con-

sentire sulla sua prognosi 
riservata, che non esclude 
l’eventualità del decesso se 
non si procederà a una rifon-
dazione del servizio pubbli-
co. Proverò a suggerire alcu-
ne cure cui la Rai dovrebbe 
sottoporsi per tentare di gua-
rire da questo cronica sterili-
tà ideativa che la obbliga oggi 
a cercare fuori casa costosis-
sime fecondazioni assistite. 
Ma prima vorrei spiegare le 
ragioni del male. 
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MARIO LAVIA

Se Prodi 
sterza sull’Ici

RAFFAELLA CASCIOLI

Fincato: il governo
è per il taglio
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P O L I T I C A

FRANCESCO
LO SARDO

Il Guardasigilli di Ceppaloni ridacchia, poi si fa tutto 
serio quando afferma che «serve un tagliando del 

primo anno di governo. Adesso siamo tutti impegnati 
nella campagna elettorale per le amministrative, ma 
all’inizio di giugno sarà opportuno fare il punto». In 
attesa del tagliando, Clemente Mastella fa ballare 
l’Unione. Ieri, in occasione del voto alla camera sulle 
pregiudiziali di costituzionalità e sulla sospensiva del-
la nuova legge contro i conflitti d’interesse, il leader 
dell’Udeur ha fatto prima astenere e poi votare con la 
Cdl il suo gruppo, preannunciando lo stesso atteggia-
mento a palazzo Madama. Pregiudiziali e sospensiva 
sono state respinte dalla maggioranza, ma intanto il 
conflitto d’interessi va a far compagnia ad altri provve-
dimenti, come i Dico o la legge Gentiloni, che sono 
entrati nel mirino dell’Udeur. Sul conflitto d’interessi 
il resto dell’Unione tiene: Rifondazione ha le sue per-
plessità sul testo, così come pure Pdci, Verdi e dipietri-
sti, sostenitori della tesi dell’ineleggibilità. Non al pun-

to, però, da autoaffondare la legge contro i conflitti 
d’interesse, che potrà essere ulteriormente emendata. 
Tensioni e sospetti tra l’ala sinistra dell’Unione e l’Uli-
vo, tuttavia, restano. A far discutere sono state soprat-
tutto le parole di Luciano Violante, accusato dal partito 
di Diliberto di «aperture a destra»: «Se l’opposzione ci 
aiuta a fare una legge migliore, ben venga – aveva det-
to Violante – abbiamo già accolto una trentina di emen-
damenti». Quella che si sta discutendo non è una legge 
anti-Berlusconi: «Chi non vuole Berlusconi premier 
– ha ironizzato l’ex presidente della camera – sta nel 
centrodestra, non nel centrosinistra». Ma l’opposizione 
fa muro. Per Forza Italia quella legge è «eversiva»: 
giudizio «improprio» secondo l’Udc di Casini che però, 
ancora una volta alla prova dei fatti, ha votato discipli-
natamente insieme a tutto il resto della Cdl. 

«È una legge assurda, non credo che passerà – ha 
ripetuto ieri Berlusconi – perchè in parlamento non ci 
saranno i numeri: anche a sinistra ci sono tanti galan-
tuomini». Uno di essi è certamente Mastella. «Rimo-
zione di Petroni, conflitto d’interessi e legge Gentiloni? 
Se pensano di avere i numeri – sostiene il capo del-

l’Udeur – facciano pure, ma secondo me scoppia un 
casino. In senato quasi non ci sono i numeri e vogliono 
calendarizzare la legge Gentiloni? Se la mettono all’or-
dine del giorno tra un mese sarà una santa Barbara». 

Ma trasformare Mastella da incendiario in pompie-
re si può. Basterebbe azzerare tutto il cda Rai e varare 
una legge elettorale che assicuri la sopravvivenza dei 
cespugli. Con simpatica sfacciataggine è il ministro 
stesso a indicare la via: «Se il governo mi ascoltasse 
durerebbe a lungo. Soprattutto sulla legge elettorale». 

Violante allarga le braccia: «Vediamo, credo che poi 
si troverà una soluzione giusta anche per la riforma 
elettorale. Ci vuole pazienza...». Antonello Soro è meno 
comprensivo: «Ma che c’entra la legge elettorale? Non 
capisco Mastella, su tutte e due le materie abbiamo 
preso impegni con gli elettori e intendiamo rispettarli».
Ma il capo dell’Udeur sospetta intese sulla riforma 
elettorale tra i grandi partiti di centrodestra e centrosi-
nistra e mette le mani avanti. C’è chi sostiene che, 
legge elettorale o no, Mastella (a parte il granitico “no” 
ai Dico) si metterà comunque di traverso su conflitto 
d’interessi e legge Gentiloni. Ma all’Ulivo la pensano 
diversamente. Sono convinti che dopo le amministra-
tive Mastella rivedrà la sua posizione. «Se non trovas-
simo una posizione condivisa – riflette il capogruppo 
dell’Ulivo Franceschini – nessun elettore ci capirebbe. 
Le posizioni, nel percorso parlamentare, si sono già 
molto avvicinate». Se ne riparlerà tra un mesetto. 

GIOVANNI
COCCONI

La riforma giusta al momento giusto. Finisce 
per accelerare il cammino del disegno di 

legge sulla Rai che questo pomeriggio approde-
rà al consiglio dei ministri. Di fronte allo stallo 
del cda di viale Mazzini, il governo calcia la 
palla in avanti, verso una riforma dell’azienda 
pubblica che gli eventi potrebbero rendere mol-
to più urgente di quanto potesse sembrare sul-
la carta. Lo ha confermato anche l’audizione in 
Vigilanza di ieri del ministro del Tesoro, Tom-
maso Padoa-Schioppa, che se da un lato ha 
spiegato come la sfiducia al consigliere Petroni 
fosse l’unica strada possibile per sbloccare l’im-
passe di viale Mazzini, dall’altro ha confermato 
che l’attuale assetto Rai (anche societario) non 
soddisfa più nessuno. E in effetti la riforma 
Gentiloni si annuncia come una vera e propria 
rivoluzione. L’azionista attuale (il governo tra-

mite il ministero del teso-
ro) perderà ogni diritto di 
proprietà sull’azienda pub-
blica che sarà invece con-
ferito a una fondazione 
pienamente autonoma. 
Non solo. I membri della 
fondazione (undici) saran-
no nominati a rotazione 
(sul modello della Corte 
costituzionale e dell’Anti-
trust) e resteranno in cari-

ca sei anni, eliminando la possibilità di qualsia-
si “maggioranza politica” bloccata. E ancora, 
degli undici componenti della fondazione solo 
quattro saranno di nomina parlamentare. Gli 
altri sei saranno espressione della conferenza 
stato-regioni (due), del Cnel, del Consiglio na-
zionale dei consumatori, dell’Accademia del 
Lincei, della conferenza dei rettori e infine dei 
dipendenti Rai. Sotto la fondazione la Rai spa 
sarà guidata da un consiglio di amministrazio-
ne di cinque membri (in carica tre anni) nomi-
nati dalla stessa fondazione, tra i quali il presi-
dente e l’amministratore delegato. 

Insomma, lo sforzo è quello non solo di re-
stituire la Rai ai cittadini ma di renderla un’azien-
da finalmente normale. «Se l’azienda Rai fosse 
una normale spa avrei revocato l’intero cda» ha 
detto ieri a sorpresa Padoa-Schioppa, confer-
mando indirettamente il suo imprimatur alla 
bozza Gentiloni ricevuta alcune ore prima via 
fax dal ministero delle comunicazioni. Tps ha 
anche rivendicato, in assenza di una norma 
specifica, il potere di revocare la fiducia a un 
proprio rappresentante rifacendosi al principio 
più generale del “contrarius actus”. Ovvero, così 
come autonomamente il fiduciario è stato nomi-
nato, altrettanto autonomamente può essere 
revocato se non esiste una normativa specifica. 

Tps ha anche ricordato che attualmente i 
poteri del direttore generale sono troppo limita-
ti rispetto a quelli del cda e assicurato che i 
tempi per la nomina del sostituto di Petroni 
saranno quelli «tecnici minimi: i giorni che 
passeranno da qui all’assemblea saranno gli 
stessi che utilizzeremo per scegliere chi nomi-
nare». A questo proposito, il titolare dell’econo-
mia ha detto di non avere ancora deciso se si 
tratterà di una persona interna al ministero o no. 
«Credo che ci siano persone idonee sia dentro 
che fuori il ministero». 

Escluso, invece, il commissariamento «per-
ché la Rai non è in una situazione cosi’ grave da 
giustificarlo». Anche se Tps ha evidenziato più 
volte nel corso dell’audizione la preoccupazione 
per la situazione finanziaria in cui versa l’azien-
da. I dati previsionali dei bilanci 2006 e 2007 
parlano di una Rai che chiuderà in passivo ri-
spettivamente di 63 e di 36 milioni di euro. Così 
non va, bisogna cambiare programma. 

Tps silura il cda. 
Nel futuro una 
Rai senza partiti
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Poteri a una 
fondazione 
nella quale 
il parlamento
conterà
pochissimo

Si prende tempo per evitare la rottura: 
governo e sindacati congelano per 48 

ore le lancette dell’orologio e rinviano a 
domani il confronto in sede Aran per il 
rinnovo del contratto degli statali. 

A riferire del rinvio sono stati degli 
stupiti rappresentanti sindacali che ieri 
pomeriggio nel corso di un incontro du-
rato nemmeno un’ora hanno dovuto pren-
dere atto che la riunione era solo di corte-
sia vista l’impossibilità dell’agenzia di av-
viare un confronto di merito. Causa: l’as-
senza dei principali parametri economici 
di riferimento necessari per confermare 
l’aumento medio in busta paga 
di 101 euro.

Per questo Cgil, Cisl e Uil  
hanno deciso di mantenere tut-
te le iniziative di mobilitazione 
dei lavoratori pubblici compre-
so lo sciopero proclamato per il 
primo giungo mentre la mobi-
litazione per la scuola è fissata 
per il 4 giugno. La motivazione 
ufficiale del rinvio è il mancato 
aggiornamento dei dati com-
plessivi per definire i costi del contratto. 
Non c’è dubbio che occorre ancora qual-
che giorno all’esecutivo per rintracciare 
tutte le risorse necessarie per il rinnovo 
del contratto. «Finora abbiamo incassato 
le dichiarazioni tranquillizzanti del presi-
dente Prodi e di diversi ministri che con-
tinuano a dire che è tutto a posto – spiega 
il segretario confederale Cisl, Gianni Ba-
ratta – ma tutto a posto non è. L’impres-
sione è che il governo non sappia quello 
che fa il governo».

Anche perché, si fa notare da più par-
ti, il contratto dei dipendenti pubblici 
funge da traino per tutti gli altri contratti 
del pubblico impiego. A cominciare da 
quello della scuola a quello della sanità e 

degli enti locali per un totale di 3,5 milio-
ni di lavoratori interessati. Per Paolo Pira-
ni, segretario confederale della Uil, «il 
barometro dei contratti sta volgendo al 
peggio. Le rassicurazioni conclamate da 
parte del governo appaiono svanire rispet-
to all’impegno assunto per un aumento 
contrattuale di 101 euro a partire dal pri-
mo gennaio 2007 per i dipendenti dei 
ministeri su cui parametrare i contratti di 
lavoro per i dipendenti degli altri settori 
della pubblica amministrazione». A 
preoccupare è soprattutto il fatto che a 
fronte delle rassicurazioni sia del premier 

Prodi che del ministro Nicolais 
sull’aumento, dal ministero del-
l’economia non arriva alcun se-
gnale nonostante le richieste dei 
sindacali, dicono Cgil-Cisl-Uil, 
siano improntate alla più strin-
gente moderazione salariale.

Nonostante l’ottimismo del-
la vigilia la pazienza dei sinda-
cati è ormai agli sgoccioli anche 
se al governo è concessa una 
prova d’appello per domani. La 

chiave per innescare una marcia in più 
nella concertazione, soprattutto al tavolo 
previdenziale, per ora non è stata ancora 
girata anche se non c’è dubbio che l’avvio 
della trattativa per il rinnovo del contratto 
degli statali consentirebbe lo sblocco del-
le posizioni anche sulla riforma previden-
ziale che, nelle intenzioni del presidente 
del consiglio, dovrebbe avvenire prima 
della presentazione del Dpef. Per il segre-
tario della funzione pubblica della Cgil, 
Carlo Podda, finora però il comportamen-
to del governo «mina i rapporti tra le 
parti sociali e posso solo constatare che la 
coalizione non è coesa e al suo interno 
evidentemente ci sono problemi».

 (ra. c.)

Statali, rinviata a domani
la trattativa per il contratto

Dico, Rai e confl itto d’interessi:
Mastella si sgancia dall’Unione

I sindacati 
mantengono  
lo sciopero già 
proclamato 
per il primo 
giugno

A seguito dei risultati delle elezioni amministrative, 
la Margherita siciliana, per voce dei parlamentari 
nazionali Rino Piscitello, Ferdinando Latteri e Franco 
Piro e dei deputati regionali Roberto Ammatuna e 
Dino Fiorenza, invita ad ampliare l’orizzonte politico 
di un centrosinistra divenuto ormai «strutturalmente 
minoritario» rispetto alla Cdl. «Occorre lanciare – 
scrivono gli esponenti dl – una proposta politica di 

grande apertura e di confronto con quelle forze del 
centro non organiche al centrodestra e con quelle 
forze che, pur facendo parte adesso del centrodestra, 
assumono di volta in volta posizioni non lontane da 
quelle del centrosinistra». I parlamentari della 
Margherita invitano quindi a «lavorare per la 
costruzione di un programma comune che saldi in 
un “patto per la Sicilia” le grandi tradizioni 

autonomiste e quelle forze del centro e del 
centrosinistra siciliano che siano disponibili a 
lavorare nella prospettiva di un governo del 
cambiamento e dello sviluppo della Sicilia». I 
rappresentanti dl si augurano l’avvio di un dibattito 
franco in proposito e fanno sapere inoltre che si 
adopereranno «affinché la proposta possa essere 
fatta propria dal nascente Partito democratico».

S I C I L I A  ■ La Margherita propone un “patto” programmatico con le forze autonomiste e di centro

L’Udeur s’astiene e poi vota con la Cdl alla camera sul confl itto d’interessi. 

Lo farà anche al senato: «Non ci sono i numeri, sarà una santabarbara». 

Il resto dell’Unione si scontra con la Cdl, compatta attorno a Berlusconi.

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

La spesa per i dipendenti pubblici è 
cresciuta a ritmi elevati negli ultimi 

anni e il suo contenimento deve costi-
tuire una priorità per il governo. È l’in-
vito lanciato dalla Corte dei Conti, che 
ha preso in esame l’andamento del costo 
del lavoro della macchina pubblica nei 
cinque anni che vanno dal 2001 al 2005. 
A sorprendere nell’analisi della magi-
stratura contabile è il fatto che l’incre-
mento della spesa è contemporaneo alla 
riduzione del numero degli impiegati. 
Cosa che si spiega col fatto che il blocco 
del turn over imposto per legge ha “co-
stretto” le amministrazioni a 
impiegare significative risorse 
per corsi di riqualificazione 
professionale e la conseguente 
rimodulazione verso l’alto delle 
qualifiche esistenti. In altri ter-
mini, le amministrazioni han-
no dovuto produrre in casa le 
competenze mancanti.

L’incremento della spesa 
per le retribuzioni in cinque 
anni è stato infatti del 12,8 per 
cento, passando da 90 a 101 miliardi di 
euro. Nello stesso periodo invece il dato 
complessivo del personale impiegato 
nella Pa ha fatto registrare una riduzione 
di 28mila unità. Due dati che, come 
detto, si spiegano con il milione di pro-
gressioni di carriera orizzontali (quelle 
all’interno dell’area di appartenenza) e 
le circa 645mila progressioni verticali, 
che hanno fatto seguito ai percorsi di 
riqualificazione intrapresi dalle ammi-
nistrazioni. «In alcuni comparti – ha 
spiegato la Corte – ciò ha contribuito a 
determinare un forte addensamento di 
personale, fino all’80 per cento, nelle 
qualifiche più elevate».

Dall’analisi dei magistrati si eviden-

zia poi come la crescita degli stipendi dei 
travet, che spesso supera l’inflazione pro-
grammata, sia dovuta soprattutto alla 
contrattazione di secondo livello, con-
cordata fra i sindacati e le singole ammi-
nistrazioni. «La crescita retributiva – 
continua la Corte – è stata nel comples-
so contenuta se riferita al trattamento 
fondamentale (stipendio, indennità in-
tegrativa speciale e altri emolumenti 
fissi e continuativi) derivante dalla con-
trattazione nazionale. Gli aumenti mag-
giori sono stati ottenuti attraverso la 
contrattazione integrativa a livello di 

singola amministrazione. Ta-
li aumenti sono stati in preva-
lenza determinati da promo-
zioni del personale, con crite-
ri basati non sempre sulla 
valutazione dei singoli ma più 
spesso sulle anzianità di ser-
vizio». Infine da segnalare 
come sia in crescita il ricorso 
a contratti di lavoro a tempo 
determinato, a contratti di for-
mazione e lavoro e a rapporti 

di lavoro interinale.
Il report della Corte dei Conti e so-

prattutto l’invito a una rigorosa politica 
di contenimento  della spesa per il per-
sonale ha provocato l’irritazione del mi-
nistro competente Nicolais, alle prese 
con una delicata trattativa con i sindaca-
ti degli statali per il rinnovo del contrat-
to collettivo. «La Corte deve considerare 
anche l’aumento del costo della vita – ha 
ricordato il ministro –. Lo dico da sem-
pre: un insegnante di scuola media su-
periore, che alla fine della sua carriera 
guadagna meno di 1.800 euro al mese 
nette, può mantenere due figli all’uni-
versità o a scuola e avere una vita digni-
tosa?».  (g.d.v.)

Stipendi alti per i travet.
La Corte invita a tagliare

I magistrati
contabili 
al governo:
contenere 
la spesa 
per gli statali



3
giovedì 17 maggio 2007

P R I M O  P I A N O

MARIO
LAVIA

«Mi rivolgo ai ministri in sala…». 
Quando Anna Finocchiaro du-

rante il comitato nazionale dei Ds ha pro-
nunciato queste parole i vari Bersani, 
D’Alema, Damiano, Pollastrini, Melandri 
hanno rizzato le orecchie: che vorrà, An-
na? La battagliera capogruppo dell’Ulivo, 
che quotidianamente gioca una difficile 
partita nell’arena di palazzo Madama, ha 
dato voce ad una preoccupazione antica e 
nuova allo stesso tempo: al senato rischia-
vamo prima e rischiamo ancora di più 
adesso, visto che la truppa ulivista esce 
vistosamente indebolita dalla scissione 
salvian-angiusiana (11 senatori in meno). 
E la preoccupazione viene anche dal patto 
di consultazione stretto fra tutti i gruppi 
della sinistra radicale (Prc, Pdci-Verdi e 
Sd), quanto basta per ipotizzare una pres-
sione della sinistra ancora più forte.

È anche in considerazione di questo 
che Fassino e Rutelli stanno stringendo le 
fila. Politicamente. All’assemblea del 
gruppo dei senatori ulivisti dell’altra sera 
i due non hanno mostrato crepe, tanto che 
la Margherita ha letto nelle parole del se-
gretario Ds una nuova disponibilità a di-
scutere dell’abolizione dell’Ici sulla prima 
casa. Non casualmente in precedenza Ma-
rina Sereni, che cogestisce il gruppo del-

l’Ulivo alla camera, aveva detto ai suoi che 
«è sbagliato contrapporre temi tutti ugual-
mente importanti: pensioni più basse, 
ammortizzatori sociali e casa che vuol 
dire Ici, ma anche affitti». Insomma, la 
questione casa (intervento sull’Ici e, per-
ché no?, misure contro il caro-affitti) non 
deve essere «una bandierina» nelle mani 

dei Dl. Bene. Certamente nasce anche da 
questa virtuosa competition la sterzata che 
i partiti fondatori del Pd intendono impri-
mere all’azione del governo. La Sicilia non 
c’entra molto. L’insofferenza di una bella 
parte della maggioranza, da Rifondazione 
alla Margherita passando per Diliberto e 
un pezzo della Quercia, tanto per fare tre 

nomi, non va letta con la solita lente dello 
“spostamento dell’asse a sinistra”. L’inter-
vento “sociale” di Walter Veltroni di ieri 
costituisce un’ulteriore spinta sul governo. 
I diellini hanno apprezzato che «chi ha la 
responsabilità amministrativa di una città 
come Roma abbia colto l’importanza di 
una misura che va a vantaggio ceti medio-
bassi e dell’82% delle famiglie italiane». 

No, stavolta piuttosto è la paura di 
perdere l’autobus quella che si aggira nel 
centrosinistra: il timore, per intenderci, di 
indugiare, di temporeggiare, di galleggia-
re, con buona pace del “tesoretto”. L’ine-
dita convergenza fra Rutelli e Rifondazio-
ne si spiega solo così. Un asse potenzial-
mente molto forte, più forte della pruden-
za politica di Fassino o di quella tipica di 
via XX settembre. Bisognerà vedere se 
Prodi deciderà di assecondare la spinta 
che viene dal vicepremier o quella opposta 
del ministro dell’economia: finora è que-
st’ultimo che ha seguito, perché vuole 
prima vedere come si chiude la vicenda 
dei tavoli con le parti sociali prima di 
mettere mano all’extragettito. E tuttavia le 
voci delle ultime ore segnalano un cam-
biamento che potrebbe condurre ad un 
provvedimento urgente per l’alleggeri-
mento dell’Ici sulla prima casa. Che si 
accompagnerebbe ad un’altra “bandieri-
na” forte, l’aumento delle pensioni mini-
me.

RAFFAELLA
CASCIOLI

Un segnale forte e immediatamente percepibile per una 
significativa riduzione dell’Ici sulla prima casa abitata. 

La Margherita non molla l’osso. E, dopo l’incontro di marte-
dì sera in senato e tanto più dopo la riunione di maggioran-
za di ieri in commissione, ribadisce con forza la volontà di 
porre il tema casa in cima all’agenda politica. Laura Fincato, 
capogruppo dell’Ulivo in commissione Finanze della came-
ra, è soddisfatta dei risultati fin qui conseguiti. Se nel corso 
della riunione di martedì in senato si è fissato come obietti-
vo uno sconto di almeno 500 euro sull’Ici entro il 2008 e, tra 
le ipotesi sul tappeto, è finita anche la possibilità di uno 
sconto 2007 da attuare con la presentazione di un decreto, 
ieri Laura Fincato ha incassato, a nome dell’Ulivo, la dispo-
nibilità del governo a prevedere una franchigia consistente 
per la prima casa abitata.

C’è stato un passo avanti in commissione?
Sì, c’è stato e il nostro obiettivo è quello di portare a casa il 
ddl delega sulle rendite con gli sgravi Ici nel più breve tempo 
possibile. Per far questo non bisogna perdere di vista il nostro 
obiettivo che è quello di dare un segnale chiaro e immedia-
tamente percepibile agli italiani sulla casa. In particolare, 

sulla prima casa abitata. Soprattutto per i ceti medi. Vorrei 
ricordare a questo proposito che noi già una settimana fa 
abbiamo riportato un importante successo a riguardo visto 
che tutta la maggioranza, grazie anche a un intenso confron-
to, si è trovata d’accordo sulla necessità di affron-
tare la questione dell’Ici sulla prima casa abitata 
nella fase di transizione che scatterà dal prossimo 
anno a quando la riforma del catasto andrà a re-
gime. Come Ulivo abbiamo vinto la battaglia di 
veder riconosciuto un intervento sull’Ici già nella 
fase transitoria.

Ieri, però, il sottosegretario all’economia Gran-
di ha detto che nella delega non sarà indicata 
una cifra...

Nella delega vogliamo inserire un segnale imme-
diatamente percepibile per l’82% dei proprietari di 
casa in Italia ma anche per quanti sono in affitto 
sia con una forte riduzione dell’Ici sulla prima casa abitata sia 
con uno sgravio per chi paga l’affitto. Una volta che è passato 
questo principio, su cui concorda tutta la maggioranza ma 
anche il governo, c’è poi il problema di individuare le risorse. 
Nella delega si danno indicazioni al governo su come scrivere 
i decreti attuativi: possiamo inserire la tempistica ma anche il 
costo e la copertura di spesa.

Se si ipotizzano sconti di 500 euro per l’Ici sulla prima casa 
occorrerà trovare, in Finanziaria, coperture per 3 miliardi di 
euro. Ci sono così tante risorse?

Questo è un falso problema. Perchè se l’obiettivo è quello di 
ridurre sensibilmente l’Ici per la maggior parte degli 
italiani, potrebbe essere anche sufficiente una fran-
chigia tra i 300 e i 350 euro con un costo di 1,8 mi-
liardi di euro. Occorre trovare un accordo, come 
maggioranza e con il governo, su come posizionare 
l’asticella della franchigia. A questo proposito non 
solo ci potrebbe già essere domattina (oggi, ndr) una 
nuova riunione di maggioranza ma stiamo ipotiz-
zando anche un coordinamento con i colleghi della 
commissione finanze del senato per arrivare all’ap-
provazione del provvedimento entro l’estate.
Lei ha già presentato l’emendamento?
No, perchè c’è tempo fino al 31 maggio. Comunque 

è di fatto formalizzato e prevede una franchigia fino al limite 
massimo di 500 euro. La cifra alta è un punto di caduta comu-
ne anche se ovviamente ci interessa il risultato. Se poi il go-
verno, nella sua collegialità, fosse interessato a una soluzione 
più veloce e migliore magari attraverso un decreto del consiglio 
dei ministri noi saremmo ben felici perchè vorrebbe dire che 
come Parlamento abbiamo indicato una strada giusta.

«Anche il governo è a favore di uno sconto consistente»
INTERVISTA ■ PER IL CAPOGRUPPO DELL’ULIVO IN COMMISSIONE LAURA FINCATO «È UNA VITTORIA DELLA MARGHERITA»

LE SCELTE DEL GOVERNO

Preoccupazione al senato per l’indebolimento del gruppo dell’Ulivo

Romano Prodi e Francesco Rutelli (foto Agf)

Se Prodi 
sterza 
sull’Ici

Il governo potrebbe mettere mano ad un provvedimento 

per l’alleggerimento dell’imposta comunale sulla prima 

casa. Insieme all’innalzamento delle pensioni minime.

«Il nostro 
obiettivo è 
portare a casa 
il ddl delega 
sulle rendite 
entro l’estate»

«Un piano comune d’intenti, una sorta di “patto 
sulle questioni sociali”, un accordo che renda più 
incisive, perché unificate, le iniziative del governo 
centrale, della regione e delle città sulle emergenze 
sociali». È la richiesta che il sindaco di Roma Walter 
Veltroni ha formulato in una lettera inviata a nove 
ministri: Rosy Bindi, Cesare Damiano, Antonio Di
Pietro, Paolo Ferrero, Giuseppe Fioroni, Giovanna 

Melandri, Tommaso Padoa Schioppa, Barbara 
Pollastrini, Livia Turco. Il sindaco di Roma prospetta 
una serie di misure da adottare. Un intervento, quello 
di Veltroni, apprezzato dalla comunità di Sant’Egidio 
e dalla Caritas: «Rispondere, come scrive Veltroni – si 
legge in una nota – in maniera organica a tali 
questioni sociali in una prospettiva di lungo termine 
e in favore di cambiamenti duraturi sembra poter 

rappresentare l’indispensabile presa di responsabilità 
perché l’emergenza sociale non sia più trattata in 
maniera estemporanea ma con il dichiarato obiettivo 
di trovare soluzioni definitive». Sant’Egidio e Caritas 
sottolineano anche che «il patto proposto da Veltroni 
potrà efficacemente contrastare il processo 
d’impoverimento delle famiglie che da tempo noi 
abbiamo posto in evidenza».

R O M A  ■ Veltroni scrive a nove ministri per interventi sociali, Sant’Egidio e Caritas apprezzano

GIANNI
DEL VECCHIO

«Fallimento», «ritorno al Medioevo», 
«predominio dell’ala massimali-

sta», «il pubblico che vince sul privato» . Il 
centrodestra non ha lesinato attacchi il gior-
no dopo la chiusura dell’accordo politico 
nella maggioranza sul ddl di riforma dei 
servizi pubblici locali. Messa da parte tutta-
via la comprensibile strumentalità di queste 
critiche, basta guardare dentro l’intesa per 
accorgersi che in realtà gran parte degli 
enti locali sarà costretta ad aprire i propri 
servizi alla concorrenza. Una piccola rivolu-
zione copernicana per quelle amministra-
zioni per loro natura più vicine ai cittadini.

L’accordo stretto fra il ministro per gli 
affari regionali Lanzillotta, vero deus ex ma-
china del provvedimento, e il gruppo di Ri-
fondazione al senato prevede che i comuni 
possano scegliere, nell’affidare la gestione 
di luce, gas, trasporti e rifiuti, due strade 
alternative. Possono decidere di affidarli a 
un soggetto esterno, e in questo caso sono 
obbligati ad indire una gara pubblica. Op-

pure possono decidere 
di fare da sé, lasciando 
la gestione a propri 
uffici (la cosiddetta ge-
stione in economia) 
oppure ricorrendo alle 
aziende speciali, strut-
ture separate ma al 
cento per cento sotto il 
proprio controllo.

Proprio questa se-
conda opzione, voluta 

fortemente dal Prc, ha scatenato gli attacchi 
della destra. I fatti però danno torto ai poli-
tici della Cdl. Secondo dati della Confservi-
zi, l’associazione datoriale più rappresenta-
tiva del settore, le aziende speciali contano 
nel mercato solo per l’11 per cento. E limi-
tata rilevanza hanno anche le gestioni in 
economia, adottate soprattutto dai piccoli 
comuni, quelli che il mercato non conside-
ra per la scarsa profittabilità dei servizi. La    
parte del leone oggi invece spetta alle socie-
tà per azioni private o miste pubblico-priva-
te. Quelle come Hera, Acea o Asm per ca-
pirci, che peraltro sono anche quotate in 
Borsa. Ed è altamente improbabile che que-
ste aziende possano di punto in bianco de-
cidere il delisting solo per poter approfittare 
dello spiraglio offerto dal ddl Lanzillotta per 
evitare la gara pubblica.

Le aziende speciali infatti sono a tutti gli 
effetti organi strumentali del comune e co-
me tali sono soggetti a una serie di vincoli 
che mal si attagliano alla competizione di 
mercato. Sono, ad esempio, soggetto al pat-
to di stabilità interno per quanto riguarda le 
spese, possono assumere dipendenti solo 
per concorso pubblico, devono ricorrere ad 
appalti per l’acquisto di beni e servizi. E non 
ultimo non possono quotarsi in Borsa, né 
far entrare nel capitale soci privati. Insom-
ma, tutte quelle limitazioni che qualche 
anno fa hanno portato i comuni a trasfor-
mare le municipalizzate in spa.

L’accordo quindi non è affatto un de pro-
fundis per la concorrenza né il ritorno a uno 
spinto statalismo. È anzi un successo per la 
Lanzillotta, ancora più rilevante se si consi-
dera che il ministro è stato lasciato solo 
nella trattativa con il Prc da parte di una 
parte importante dell’ala riformista. I Ds 
infatti, durante i mesi di gestazione del ddl, 
non hanno fatto nulla per far progredire il 
provvedimento. Forse perché in tante pol-
trone delle ex municipalizzate siedono tut-
tora un bel po’ di amministratori diessini. 

Ddl Lanzillotta,
la concorrenza
esce vittoriosa

SERVIZI PUBBLICI LOCALI 

Le aziende 
speciali 
contano solo 
l’11 per cento 
del mercato
dei servizi
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P O L I T I C A

CHIARA
GELONI

«Mediazione non vuol dire compromesso e non 
è sinonimo di annacquamento dei valori. La 

verità è che la “legittima autonomia delle realtà terrene” 
di cui parla la Gaudium et spes è un concetto che attraver-
sa tutto il magistero della Chiesa, dal “date a Cesare quel 
che è di Cesare” evangelico fino alla Deus caritas est di 
Benedetto XVI. È un concetto che è rimasto fermo persi-
no nei secoli del potere temporale. Oserei definirlo un 
principio non negoziabile...». Roberto Balduzzi, costitu-
zionalista e presidente del Meic – Movimento ecclesiale 
di impegno culturale, l’ex Movimento laureati dell’Ac – 
nonché consulente legislativo di Rosy Bindi al ministero 
della famiglia, si appresta a presentare, oggi pomeriggio 
alla biblioteca della camera, il libro Ancora famiglia? 
scritto col vescovo di Oristano Ignazio Sanna. È uno dei 
padri del disegno di legge sui Dico, rifiuta l’idea che tute-
lare diritti e doveri dei conviventi sia una minaccia alla 
famiglia, non vuole commentare il Family day ma di una 
cosa è convinto: il cattolicesimo democratico non è mor-
to. Proprio per niente. 

«La verità – spiega – è che la distinzione anni ’70 tra 
cultura della presenza e cultura della mediazione non è 
solo superata, era proprio sbagliata. La mediazione è essa 
stessa una forma di presenza, e la presenza senza media-
zione non è la presenza del Vangelo»: insomma, Balduz-
zi nega che ci sia stata la partita, figuriamoci se ammette 
che la parte che sente sua ne sia uscita sconfitta. «La vi-

talità del cattolicesimo democratico in Italia è fuori di-
scussione. Certo, non è qualcosa che si può contare in 
piazza. È un metodo, una cultura. Una coperta sotto la 
quale si possono ritrovare persone, gruppi, sensibilità 
altrimenti distinte». Difficili da individuare e da quanti-
ficare, i “cattolici adulti” italiani non patiscono neanche 
un po’ che quello che era l’obiettivo dell’educazio-
ne cristiana sia diventato, dopo che Romano 
Prodi si definì una volta tale, una via di mezzo tra 
l’insulto e lo scherno? «Tra noi, – risponde Bal-
duzzi – da tempi non sospetti, e ancora oggi, ci 
definiamo “cattolici adulti ma non superbi”. In-
tendiamo dire che i richiami della Chiesa per noi 
non si possono accogliere con un’alzata di spalle, 
ma vanno considerati espressione di una solleci-
tudine pastorale». Quindi? «Quindi per esempio 
la nota sui Dico: è un testo di compatibilità etica, 
non prescrive quali punti di una legge sono giusti 
e quali sbagliati. Ed è una nota ufficiale, anche nel senso 
che è un punto di mediazione nella comunità episcopale, 
essa stessa una realtà plurale. Misurare, a partire da quel 
testo, qual è il punto di caduta spetta ai cattolici. E i cat-
tolici democratici lo faranno con la loro sensibilità, con 
la cultura della mediazione che è cosa diversa dal com-
promesso e significa, in una società plurale, trovare oc-
casioni di confronto con altre culture per fare del princi-
pio un fatto concreto. In questo senso questa diventa al-
lora anche un’opera di evangelizzazione, che non dimen-
tichiamolo è il compito principale della Chiesa e dei cri-
stiani».

Ma allora i valori sono negoziabili. O no? «Il valore o 
principio non è mai negoziabile, in quanto orienta il 
cammino. Ma nella vita reale non può mai essere tradot-
to in norma allo stato puro: la sua traduzione politica e 
culturale è necessaria a mantenere la direzione». Ecco 
appunto il compito dei laici, come lo definisce la Gaudium 

et spes. «Ne parla così anche l’enciclica di 
papa Ratzinger, ai numeri 28 e 29. È una li-
nea di fondo che chiamiamo “conciliare”, ma 
in realtà non è mai venuta meno nel magi-
stero». Quindi il cattolicesimo democratico 
non è a rischio, in questi giorni di Family 
day? «È sempre a rischio, perché è molto 
esigente. Se posso permettermi una critica 
a noi cattolici democratici, troppe volte sem-
briamo alzare le bandierine di un passato 
glorioso invece di approfondire i problemi 
del presente, studiarli, applicare la nostra 

cultura proponendo risposte. Non stiamo lì a rincorrere 
una Chiesa ideale, o un laicato ideale: mostriamo invece 
le nostre carte. Non possiamo essere misurati su altro che 
su questo, perché noi non saremo mai quelli che orga-
nizzano un grande raduno di piazza o che danno vita a 
una rete occulta per fare lobbying. Sono tempi certamen-
te complessi e difficili. Io sui Dico ho sofferto, a causa del 
ruolo tecnico che ho esercitato. Ma quando ho potuto 
spiegare il nostro lavoro e le sue ragioni ho sempre tro-
vato comprensione e interesse. Purtroppo mi sembra che 
– non so se voluta o subita – ci sia stata una ridotta capa-
cità di ragionare sui termini esatti della questione».

ENRICO FARINONE
GIORGIO MERLO

Spiace davvero che il possibile successo della manife-
stazione per la famiglia di sabato scorso induca an-

che persone di squisita sensibilità, come la senatrice 
Binetti, ad affermazioni oggettivamente antipatiche, 
oltre che storicamente infondate, nei confronti di una 
componente culturale significativa del mondo cattolico 
quale quella dei cattolici democratici. La radicalità del 
giudizio «il cattolicesimo democratico non è più il rife-
rimento del mondo cattolico; il cattolicesimo popolare 
oggi è un’altra cosa» fa a pugni con la pretesa “dialogan-
te” della manifestazione di sabato e soprattutto con la 
verità, con lo stato delle cose. Poiché, però, questo giu-
dizio definitivo è già stato esplicitato sin dalla nascita dei 
cosiddetti teodem, ed è stato illustrato dal senatore Bob-
ba nel suo recente saggio Il posto dei cattolici oltre che in 

numerose interviste, ci sembra 
opportuno cominciare da qui, dal-
le pagine di Europa, un confronto 
attorno alla concreta declinazione 
del cattolicesimo politico nell’Ita-
lia di oggi.

Abbiamo dato vita ad una ri-
vista, Quarta Fase, il cui primo 
numero è appena uscito, per con-
testualizzare e proiettare nel futu-
ro la presenza e l’operato del cat-
tolicesimo democratico in Italia. 

Un’esperienza che ha saputo valorizzare adeguatamente 
la categoria della mediazione, oggi invisa ai cultori del-
l’identità, ai tifosi delle ideologie, a quanti preferiscono 
lo scontro permanente e assoluto alla virtù del dialogo, 
alla pazienza del confronto, alla fatica della sintesi. 

Con la politica del muro contro muro, però, si raf-
forzano gli steccati ideologici, si consolidano le difese, 
si aizzano le truppe ma non si fa fare nessun passo 
avanti ad una società che, ogg più di ieri, ha bisogno di 
capacità dialogante perché è realmente plurale, comples-
sa, un caleidoscopio di posizioni e di interessi, di realtà 
effettuali delle quali non si può non tener conto se si 
vuole costruire, lazzatianamente, la “città dell’uomo”.

Il punto è proprio questo: compito della politica è 
favorire le condizioni per la convivenza civile ed il pro-
gresso sociale. Compito dei politici è quindi quello di 
saper mediare al meglio, al punto più alto di sintesi 
possibile, le diverse istanze nell’interesse comune. La 
mera declamazione, urlata o meno, dei propri punti di 
vista, finanche dei propri valori, non è sufficiente per 
fare buona politica. Anzi è fuorviante. Dopo di che è 
evidente, addirittura lapalissiano, che può mediare solo 
chi ha dei punti solidi di riferimento valoriale. E, ci si 
permetta, nessun cattolico può imputare ai cattolici de-
mocratici di avervi rinunciato solo perché essi rivendi-
cano la necessità della mediazione politica e, quindi, 
legislativa. 

E, ci si permetta ancor di più, nessun cattolico può 
arrogarsi il diritto di essere l’unico interprete della varie-
gata realtà cattolica italiana.

Noi non pensiamo di avere l’esclusiva, ma non ac-
cettiamo nella maniera più assoluta di essere esclusi. 
Semmai, a ben vedere, emerge un’altra differenza:  e cioè 
che noi riteniamo ancora valido il concetto di autonomia 
e di responsabilità esplicitato dalla Costituzione conci-
liare Gaudium et spes, e altri al contrario, ritengono 
giunto il tempo di attenuare la svolta conciliare, ripropo-
nendo una concezione tardo clericale della politica colta 
non a caso da alcuni settori della destra berlusconiana. 

Il Partito democratico può rappresentare un luogo 
politico decisivo per chiudere una pagina che nella storia 
politica italiana ha conosciuto momenti di tensione al-
ternati a stagioni di forte e massiccia incomunicabilità. 
C’è quindi un approccio culturale diverso, assolutamen-
te legittimo. Non un’assenza dal dibattito che attraversa 
il mondo cattolico, non una mancanza di contatto e di 
confronto con la base popolare cattolica. Del resto, sa-
rebbe inutile parlare di soggetto plurale, di culture diver-
se, di sintesi feconda se poi dovessimo registrare una 
scarsa incidenza del cattolicesimo politico nella nuova 
formazione politica. Sotto questo aspetto, è bene ricor-
dare che i cattolici democratici hanno una grande re-
sponsabilità nel definire la proposta politica del Pd.

Non si 
rinuncia ai 
valori solo
perché si cerca
la mediazione
politica

Gli organizzatori del Family day puntano a capita-
lizzare subito il successo di sabato scorso. Già la 

prossima settimana parteciperanno a Firenze alla Con-
ferenza nazionale sulla famiglia promossa dal ministro 
Rosy Bindi e sfruttare l’onda lunga partita da piazza 
San Giovanni non può che dare più forza alle loro 
proposte. Ieri il Forum delle associazioni familiari ha 
riunito il proprio direttivo nazionale per tracciare il 
bilancio (tutto positivo) della giornata di sabato e met-
tere nero su bianco le richieste da portare a Firenze. 

«Continueremo nella nostra azione – fanno sapere 
dal Forum – con ancora più determinazione e consa-
pevoli del fatto che la manifestazione di San Giovanni 
ci ha reso sicuramente le spalle più robuste». Alzare la 
voce oggi, insomma, è sicuramente più facile che una 
settimana fa.

Oggi i portavoce del Family day Savino Pezzotta e 
Eugenia Roccella, insieme al portavoce del Forum 
Giovanni Giacobbe e a quello di Scienza e vita Dome-
nico delle Foglie, presenteranno in una conferenza 
stampa i prossimi passi del movimento. Prova ad an-
ticiparli a Europa il senatore della Margherita Luigi 
Bobba: «Dobbiamo impedire che si realizzi la tentazio-
ne di rimettere nel cassetto l’ottimo risultato della 
manifestazione di sabato. È un evento che non può 
essere nascosto. Non si può andare avanti con dibatti-
ti ideologici, il governo deve passare alle scelte». La 
priorità per Bobba è la destinazione del tesoretto fisca-
le, la metà del quale dovrà servire a ridurre il debito 
pubblico («Una necessità per migliorare la vita delle 
future generazioni»), mentre il resto è da ripartire fra 
tre interventi a favore delle famiglie. Il primo: «Elimi-
nare o ridurre le tasse per le famiglie cosiddette inca-
pienti, che cioè non sono in grado di pagarle. Si tratta 
di un segnale forte, che tra l’altro non ha bisogno di 
interventi legislativi complessi».

 Bobba entra quindi nel merito di uno dei punti più 
delicati del dibattito interno a governo e maggioranza: 
«Dobbiamo ridurre l’Ici in maniera selettiva, partendo 
dalle famiglie più numerose e dai ceti più bassi, così 
come proposto da Francesco Rutelli». Infine il senato-
re dl chiede il finanziamento del «disegno di legge che 
ho proposto insieme a Tiziano Treu per promuovere il 
welfare generazionale».  (r. f. c.)

«L’autonomia dei laici è il vero 
valore non negoziabile» 

Balduzzi, 
presidente 
del Meic: sono 
un cattolico 
adulto,
e sono vivo

Un «piano di azione» del governo centrato sulle 
politiche per la famiglia attorno a cui si consolidi una 
«grande alleanza» tra le istituzioni, le categorie e il 
mondo dell’associazionismo. Così il ministro della 
famiglia Bindi, intervenendo al question time alla 
camera, parla delle politiche per la famiglia su cui il 
governo intende impegnarsi «in ascolto alla società 
italiana» per realizzare «una politica organica» a 

sostegno delle fasce più deboli. Una politica 
«organica e sistemica» per colmare anni di deficit di 
interventi: «La famiglia è da tempo al centro della 
preoccupazione del governo, ma scontiamo un 
ritardo di molti anni», dice. In questo senso sarà 
importante la Conferenza sulla famiglia in 
programma a fine mese a Firenze: «Sarà un grande 
momento di incontro – dice Bindi – per individuare 

le priorità nelle politiche per la famiglia. È un 
appuntamento in cui si confronteranno «istituzioni, 
ricercatori, professori, associazioni, parti sociali». 
Quanto alle risorse dell’extra-gettito, Bindi spiega 
che le richieste avanzate dal suo dicastero hanno tre 
obiettivi: proseguire con le detrazioni per le famiglie 
numerose; un piano per gli asili nido; politiche per la 
casa, con un’attenzione specifica per gli affitti.

CAMERA ■ Bindi: «Una grande alleanza per il sostegno della famiglia e delle fasce più deboli»

Cattolici democratici,
nessuna esclusiva

ma nemmeno esclusi

Verso Firenze con 
«spalle più robuste»

IL FORUM DELLE FAMIGLIE
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P R I M O  P I A N O

SIMONE VERDE
PARIGI

«Un’abile sintesi tra rottura e tradizione», così 
Catherine Nay giudica l’insediamento di Ni-

colas Sarkozy. E aggiunge: «Non stupisce che il neo-
presidente cerchi l’appoggio di uomini di sinistra, si-
gnifica che è entrato nella parte. E che si considera già 
come il capo di tutta la nazione». 

Grazie a una biografia dal titolo Un pouvoir nommé 
désir e venduta oltre 160.000 copie, la Nay è ormai ac-
creditata come l’esperto numero uno del neopresiden-
te francese. Una biografia dal titolo altamente evocati-
vo, passata di elettore in elettore nella speranza di 
sondare i lati oscuri della psiche di un uomo che in 
molti considerano ossessionato dal potere. Un libro in 
cui venivano raccontati i difficili rapporti tra il piccolo 
Nicolas, il padre e il fratello, assieme ai desideri di ri-
valsa di una famiglia dell’alta borghesia ungherese 
decaduta con l’arrivo del comunismo. Tutte pieghe 
dell’esistenza dell’allora candidato Ump frugate per 
settimane da un paese in ansia. Un paese oggi ancora 
più in ansia dopo aver scelto proprio in Sarkozy il 
nuovo presidente. «È un uomo forte – sintetizza la Nay 
– È normale che desti sentimenti contrastanti». 

Come qualifica lo stile del suo insediamento?
Innovativo, certo, ma in linea con la sua personalità e 
con la sua concezione del potere. Il ricevimento è stato 
molto meno formale che in passato, più moderno e 
dinamico. Mentre il discorso è stato eccezionalmente 
politico. Sarkozy non ha voluto rompere con la propria 
immagine di uomo d’azione. Subito dopo è partito in 
Germania, per mostrare al paese di essere già al lavoro. 
Analogamente a quando, da neoministro degli interni, 
fece una serie di visite lampo nei commissariati delle 
banlieues.

Cosa pensa delle sue aperture a sinistra?
Non mi hanno stupito affatto. Per molteplici ragioni. 
Tanto per cominciare – e lo si è visto ieri – Sarkozy è 
entrato nel personaggio. Si considera il presidente di 
tutti i francesi, ed è determinato a dare di sé l’imma-
gine di un capo che opera per il bene di tutti. Se si 
leggono in filigrana tutti i suoi discorsi, poi, si scopre 
che ha sempre sostenuto il bisogno di superare la 
contrapposizione pregiudiziale tra destra e sinistra, 
per mettere i migliori talenti al servizio della Francia. 
Infine, non si deve dimenticare che il primo ad apri-
re agli sconfitti fu François Mitterrand e che molti 
degli uomini che allora risposero positivamente al suo 
appello, oggi sono disponibili a tornare nella loro 
collocazione naturale. Sarkozy ne sta semplicemente 
prendendo atto.

Ma la composizione politica tra centro e sinistra non 
era un obiettivo di François Bayrou?

Anche, ma non ne ha certo il monopolio. Tanto più che 
in Francia, il centro di cui parla il leader Udf non ha la 
solidità necessaria per certe aspirazioni. Vede, il punto 
è molto semplice: nel nostro paese sono tutti stanchi 
di un certo modo ideologico di fare politica. Sono 
stanchi di contrapposizioni sterili che non permettono 
di affrontare i problemi concreti. Questa stanchezza, 
questo logorio dovuto a decenni di bipolarismo, è 
condivisa da tutti. 

E questa stanchezza è ora interpretata da Sarkozy?
Esatto. Per ragioni di tattica politica, certo. Per tagliare 
la strada ai suoi avversari. Ma anche per incarnare una 
nuova fase, più dinamica e concreta nella storia del 
paese.

Come è percepito questo nuovo linguaggio?
È troppo presto per rispondere. Quello che si può dire 
è che Sarkozy sta perseguendo un’abile sintesi tra 
modernità e tradizione, tale da rassicurare il più pos-

sibile i cittadini. Penso a un passaggio del discorso di 
insediamento in cui il neo-presidente ha voluto rivol-
gersi ai giovani, ricordando loro che, sebbene non ab-
biano conosciuto la guerra, la libertà di cui godono è 
dovuta ai tanti che sono morti, battendosi contro la 
dittatura, per la libertà e la democrazia. 

Cosa pensa dell’iconografia del potere  inaugurata 
da questa presidenza?

Se con questa domanda lei si riferisce alla vacanza in 
yacht, alle consultazioni a Versailles, tutto ciò è in linea 
con l’identità politica profonda dell’uomo. Sarkozy è un 
vero bonapartista, in cosa stupirsi se nel suo immagi-
nario la figura di Napoleone, del condottiero che pensa 
di incarnare il destino della nazione, ha un ruolo pre-

dominante? 
Sarkozy, tuttavia, sembra perseguire un’etica del 
denaro molto diversa da quella della Francia tradi-
zionale.

Sì, è vero. In questo somiglia più a uno statunitense che 
a un francese. La sua, però, è un’etica ormai propria a 
quasi tutta la destra europea. Un’etica basata sul sempli-
ce principio che, se il denaro è guadagnato onestamen-
te, non deve costituire oggetto di vergogna. Si tratta di 
un’idea nuova in Francia, ma che si sta facendo 
rapidamente strada. Segno che nella 
società è avvenuto un pro-
fondo cambia-
mento. 

VALENTINA
LONGO

Se nel primo governo dell’era Sarkozy ci saranno 
anche i socialisti lo sapremo al più tardi tra ven-

tiquattr’ore, quando il nuovo esecutivo francese do-
vrebbe essere ufficializzato. Sarà l’ultima tappa, se-
condo il calendario prestabilito, che caratterizzerà 
l’avvio della nuova presidenza della repubblica, co-
minciata ieri mattina alle 11 con la cerimonia del 
passaggio dei poteri da Jacques Chirac a Nicolas 
Sarkozy; proseguita poi con l’omaggio al milite igno-
to all’Arco di Trionfo, dove ha deposto una corona, 
prima di concedersi alcune strette di mano con i cit-
tadini accorsi alla cerimonia; conclusosi poi con un 
omaggio, al Bois de Boulogne, ai 35 eroi della Resi-
stenza che furono fucilati alla 
vigilia dell’insurrezione parigi-
na contro l’occupazione nazista, 
(agosto 1944). La prima giorna-
ta francese del neopresidente si 
è quindi conclusa a Berlino, do-
ve il neoeletto è volato per cena-
re con Angela Merkel, inaugu-
rando l’attività diplomatica della 
nuova era. Stamattina, invece, 
dovrebbe iniziare la marcia del 
governo con la nomina del pri-
mo ministro – François Fillon secondo ogni previsio-
ne. Il consigliere politico del leader Ump nel corso 
della campagna elettorale dovrebbe quindi annuncia-
re, domani, la lista dei quindici ministri, già comple-
tata secondo quanto confermano fonti vicine alla 
stessa presidenza ,e comprendente sette o otto donne, 
già soprannominate le “sarkozette”, ma soprattutto 
«personalità di centro, di sinistra, indipendenti».

Se dunque domani fosse annunciata nel nuovo 
governo anche la presenza dell’ex “medico di Francia” 
Bernard Kouchner e qualche altro socialista, e se 
davvero metà dell’esecutivo fosse composto da donne, 
Sarkozy avrebbe quindi dato una prima dimostrazio-
ne di cosa intende per «incarnare il cambiamento. 
«Difenderò l’indipendenza della Francia, difenderò 
l’identità della Francia», ha assicurato ieri, «garantirò 
il rispetto dell’autorità dello stato e soprattutto la sua 
imparzialità». Che nel suo breve discorso ha insistito 
proprio sull’«esigenza di cambiamento», evidenzian-
do un immobilismo mai come oggi «pericoloso per 
la Francia». Oggi, ha spiegato Sarkozy, c’è l’esigenza 
di riunire i francesi e «rompere con i comportamen-
ti del passato» e con il «conformismo intellettuale» 
che, a suo dire, ha causato molti danni alla democra-
zia. Il presidente che vuole cambiare la Francia ha 
elencato quindi altre nove esigenze che caratterizze-
ranno il suo quinquennato, dal «rispetto della parola 
data» all’«esigenza di giustizia». Ha poi detto di voler 
lavorare con «tutti coloro che vogliono servire la 
Francia», intendendo così confermare la sua apertu-
ra al centro e alla sinistra oltre che agli indipendenti 
ed ha quindi concluso, ricordando le sue già note 
priorità in politica estera, dalla tutela dei diritti uma-
ni alla lotta al cambiamento climatico, dall’Unione 
mediterranea allo sviluppo dell ‘Africa e dell’Euro-
pa.

Non è questa, però, l’idea di cambiamento che 
piace ai socialisti, già alle prese con un difficile rias-
setto interno e preoccupati per le imminenti elezioni. 
Le voci di un governo con due componenti dell’ex Ps 
e, magari, allargato anche ad altri ex consiglieri di 
Mitterrand, come Jacques Attali che ieri ha confer-
mato di essere stato contattato dall’Ump, rendono 
ancora più difficile l’aria a rue de Solférino. Al quartier 
generale socialista si teme anche che un sottosegre-
tario agli affari europei potrebbe essere addirittura 
Jean Pierre Jouyet, vicino alla coppia Hollande-Royal 
– che però ha smentito di essere stato contattato. Lo 
stesso Hollande è rimasto visibilmente stupito dalle 
rivelazioni di Libération. Difficile dire di essere stati 
maltrattati da un partito, il Ps, dopo esserne stato 
ministro per dieci anni, ha osservato il primo segre-
tario. «Non si diventa socialisti con François Mitter-
rand per diventare sarkozisti con Nicolas Sarkozy».

«Sarò il presidente
del cambiamento». 
Libé: sì di Kouchner

L’INSEDIAMENTO

«Oggi c’è 
l’esigenza
di riunire
personalità
di centro e
di sinistra»

IL NUOVO PRESIDENTE FRANCESE

Intervista a Catherine Nay, biografa di Nicolas Sarkozy

Una “rupture”.
Anche culturale

L’apertura ai socialisti? «Il primo ad aprire agli sconfi tti fu Mitterrand. Oggi 

sono disponibili a tornare nella loro collocazione naturale». Il suo stile? «Come 

gli americani pensa che il denaro guadagnato onestamente non sia motivo di ver-

gogna. Segno che nella società francese è avvenuto un profondo cambiamento».

Il presidente francese Nicolas Sarkozy, ieri, al ritorno nel suo uffi cio all’Eliseo (Dominique Faget/Ap Photo)

Un’atmosfera serena, un abbraccio caloroso. Si 
sono salutati così, ieri a Berlino, il cancelliere tedesco 
Angela Merkel e il neopresidente francese Nicolas 
Sarkozy, accolto di fronte alla sede del cancellierato. 
Nel rispetto di una tradizione consolidata da 
decenni, la visita in Germania è il primo 
appuntamento internazionale per il presidente 
francese dopo il suo insediamento, avvenuto ieri 

mattina. Al centro dei colloqui c’è stato il futuro 
dell’Unione Europea. E Sarkozy ha subito 
manifestato la sua «urgenza di agire» e ha affermato 
che nei prossimi cinque anni la politica francese 
«non sarà più segnata dall’attendismo». Ad Angela 
Merkel, il presidente francese ha rivolto l’auspicio 
che il vecchio continente riprenda una concreta 
iniziativa politica. «È urgente – ha detto ai cronisti 

Sarkozy – che l’Europa esca dalla paralisi. Non penso 
che i problemi si risolvano se si aspetta tempo. A che 
serve aspettare che le cose peggiorino, con il rischio 
che sia troppo tardi? Non serve a niente. Dopo 
questo giro d’orizzonte dobbiamo metterci subito a 
lavoro. Cara Angela – ha continuato il titolare 
dell’Eliseo rivolto al cancelliere – ho molta fiducia in 
te. L’Europa attende che si prenda un’iniziativa».

B E R L I N O  ■ Nicolas Sarkozy visita Angela Merkel: «L’Europa deve uscire al più presto dalla paralisi»

IN UN’INTERVISTA A “EUROPA”

In una sua intervista a Europa del 24 aprile, Bernard 

Kouchner, ex socialista, ora ministro degli esteri in 

pectore di Nicolas Sarkozy, aveva auspicato un patto  di 

governo con François Bayrou come «sola speranza 

residua perché in Francia tornino ad essere protagoniste 

politiche di stampo socialdemocratico europeo». 

Preoccupazione principale espressa da Kouchner era di 

vedere in Francia la nascita di culture politiche 

rinnovate, capaci di affrontare i problemi del mondo 

contemporaneo in maniera concreta e senza pregiudizi 

ideologici. «Malgrado un certo 

pessimismo diffuso – affermava – la 

democrazia francese non è in pericolo. L’unico pericolo 

serio che corriamo è quello di perdere peso in Europa e 

nel mondo. Perciò è ora che si facciano le riforme di cui 

si è discusso in campagna elettorale e la cui importanza 

ha spinto molti cittadini ad andare a votare». «Il nostro 

obiettivo – aggiunse –non può essere solo quello di 

battere Sarkozy ma anche quello di dare un futuro alla 

sinistra e all’Europa». 

Il presentimento di Bernard Kouchner
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ESTERINO
ALBANESE

La Serbia è in bilico. Il primo ministro Vojislav Kostu-
nica ha dimostrato questa settimana di eccellere 

nella politica del rischio calcolato, riuscendo a rimanere 
alla guida del governo e superando le resistenze di Stati 
Uniti, Ue e del rivale di sempre, il presidente della repub-
blica Boris Tadic. Tuttavia, un imprevisto – la forte esplo-
sione verificatasi ieri notte nel carcere principale di Bel-
grado, con conseguenti fughe di gas – verificatosi proprio 
mentre la Skupstina (il parlamento serbo) stava per vo-
tare il nuovo governo, ha rischiato, rallentando i lavori 
parlamentari, di rovinare i piani di Kostunica. Infatti, se 
l’assemblea non avesse dato la fiducia all’esecutivo entro 
la mezzanotte del 15 maggio, termine per la formazione 
del nuovo esecutivo, la Serbia sarebbe tornata al voto.

Resta comunque ancora da capire se il nuovo gover-
no, frutto delle abili manovre di Kostunica, riuscirà a 
contribuire a un negoziato giusto sul Kosovo, alla stabi-
lità dell’area balcanica e all’avvicinamento di Belgrado 
alla Ue.

Una settimana fa le elezioni anticipate parevano 
quasi certe. I colloqui tra il partito democratico (Ds) di 
Tadic e il partito democratico serbo (Dss) di Kostunica si 
erano bloccati dopo che Tadic si era opposto alle richieste 
del rivale, che rivendicava il controllo di due istituzioni 
chiave come la polizia e i servizi.

Determinato nel restare alla guida del governo e nel 
bloccare i negoziati sull’indipendenza del Kosovo, non-
ché preoccupato per i sondaggi non incoraggianti, Ko-
stunica ha allora giocato la carta radicale. L’8 maggio 
scorso, in occasione dell’elezione dello speaker del parla-

mento, Kostunica ha fatto confluire i voti del proprio 
partito su Tomislav Nikolic, leader dell’ultranazionalista 
partito radicale (Srs) dopo l’arresto di Vojislav Seselj, ora 
sotto processo all’Aja.

L’elezione di Nikolic e lo spettro di un ritorno al po-
tere degli ex alleati di Milosevic, che sono il partito di 
maggioranza relativa, ha diffuso l’idea, nelle capitali eu-
ropee come a Washington, che la Serbia potesse sprofon-
dare nell’isolamento. Il commissario europeo all’allarga-
mento, Oli Rehn, ha commentato, significativamente: 
«In due giorni la Serbia ha fatto più passi indietro che in 
venti anni».

Insieme a Rehn ha espresso disappunto l’alto rappre-
sentante per la politica estera, Javier Solana. Mentre la 
cancelliera tedesca Angela Merkel, in qualità di presiden-
te di turno della Ue, ha chiamato Kostunica, avvertendo-
lo delle conseguenze che avrebbe corso portando i radi-
cali al governo. Conseguenze che si sarebbero ripercosse 
immediatamente sulla prevista riapertura degli accordi 
di associazione e stabilizzazione, congelati lo scorso 
anno, dopo l’ennesimo mancato arresto di Ratko Mladic. 
Bruxelles, infine, ha sollecitato Tadic a riaprire con Ko-
stunica le trattative per la nascita del nuovo esecutivo.

Sotto pressione, il presidente ha raggiunto con Ko-
stunica un’intesa, lo scorso 11 maggio. La Ue si è mostra-
ta soddisfatta per aver evitato una pericolosa regressione. 
Anche se non mancano le riserve, del tutto legittime. 
L’accordo di governo riprende le proposte precedenti di 
Kostunica, che avevano portato all’impasse. In sostanza, 
il Dss mantiene il controllo della polizia e dei servizi.

Con l’aiuto involontario della Ue, Kostunica ha mes-
so alle corde Tadic, costringendolo a ingoiare il compro-
messo ed esponendolo al rischio di perdere la sua in-

fluenza sul partito democratico. Alcune fonti interne al 
Ds contestano l’operato di Tadic, argomentando che il 
presidente, mettendo Kostunica davanti a un bivio – o 
l’alleanza con i radicali o le elezioni anticipate – ha con-
tribuito a polarizzare l’assetto politico della Serbia. Tadic 
riteneva che la fermezza di fronte alle richieste di Kostu-
nica avrebbe comportato un rafforzamento elettorale del 
Ds e una clamorosa débâcle di Kostunica e del Dss, in 
caso di voto anticipato. Ma Kostunica, giocando la carta 
radicale, ha battuto il rivale.

Nel discorso parlamentare del 15 maggio, Kostunica 
ha prima accontentato i nazionalisti, assicurando che la 
sua priorità sarà quella di mantenere la sovranità sul 
Kosovo. Successivamente ha lanciato un messaggio alla 
Ue, sostenendo che l’azione del governo sarà orientata 
all’europeizzazione degli standard economici e politici e 
alla cooperazione con l’Aja. Infine, il primo ministro ha 
promesso posti di lavoro, miglioramento del tenore di 
vita, lotta alla povertà, al crimine organizzato e alla cor-
ruzione.

La formazione del governo serbo, sostenuto da 130 
deputati su 250, sembra garantire stabilità al paese. Ma 
solo in apparenza. Qualche anno fa, il Ds e il Dss erano 
alleati nel governo guidato da Zoran Djindjic, poi assas-
sinato in una congiura politico-criminale. Poi, per diver-
genze politiche, i rapporti tra i due partiti deteriorarono 
e portarono il Dss a scegliere la via dell’opposizione. Tadic 
e Kostunica continuano a essere rivali e a detestarsi: il 
presidente è orientato verso il futuro e l’Europa, il primo 
ministro è filorusso e si oppone alla cooperazione con 
l’Aja. Tadic, in privato, sostiene che quella sul Kosovo è 
una battaglia persa e punterebbe, come del resto chiedo-
no i giovani e le élites urbane, sull’azione sociale, sul ri-
lancio economico e su una politica europeista. Kostunica 
dichiara invece di voler lottare con ogni mezzo per evita-
re l’indipendenza di Pristina. È scontato che la nuova 
coalizione di governo sarà caratterizzata da frizioni inter-
ne, soprattutto sul Kosovo e sul tribunale per la ex Jugo-
slavia. La Serbia è in bilico. La Serbia aspetta altri esempi 
di politica del rischio calcolato.

ALESSANDRA CARDINALE
WASHINGTON

Rudolph Giuliani è tornato a essere Rudy il Sindaco, 
o per dirla come l’ex presidente francese Jacques 

Chirac, Rudy the Rock. Martedì sera, insieme ai nove 
candidati repubblicani riuniti all’Università della Caroli-
na del Sud, l’ex primo cittadino di New York ha giocato 
la carta 11 settembre e non ha assolutamente messo la 
retromarcia dalla sua posizione pro-choice in fatto di 
aborto. In sostanza ha ribadito ciò che aveva detto il 13 
maggio scorso, nel giorno della festa della mamma: 
«Odio l’aborto e lo ritengo moralmente sbagliato ma 
devono essere le donne a scegliere». 

Dall’Iraq all’economia, passando per la tragedia delle 
Torri gemelle, Giuliani non ha mai vacillato davanti alle 
domande, spesso scomode, dei due giornalisti Fox e, senza 
mai oltrepassare il limite dei 60 secondi a risposta, ha in-
cassato una piccola vittoria tutt’altro che facile per un social 
moderate che corre in un partito dominato da cristiani 
conservatori. Certo, la strada è lunga e siamo solo alle prime 
battute, ma Giuliani doveva fare bella figura. I riflettori 
erano tutti su di lui, e un piccolo tentennamento lo avrebbe 
reso un’anatra zoppa nella corsa alle primarie. 

Per l’ex sindaco le ultime settimane non devono essere 
state delle migliori. Giuliani è stato sotto attacco per essere 
favorevole al diritto di scelta delle donne sull’aborto – diffi-
cile da digerire per l’elettorato ultra-con del sud della Caro-
lina – per gli affari e il lobbismo che lo hanno reso ricco 
negli ultimi anni e anche per la gestione dell’11 settembre, 
suo cavallo di battaglia. Come se non bastasse, la rivista New 

York racconta il colpo di fulmine a 
base di alcool, tabacco e machismo, 
tra lui e Judith, la sua terza moglie, 
anch’essa non esente da critiche. Il 
magazine invitava alla riflessione i 
propri lettori: non sarà forse troppo 
sexy, emancipata e indipendente 
per una donna che aspira a ricopri-
re il ruolo che fu di Abigail Adam, 
Eleonor Roosvelt e Nancy Pelosi? 
Agli elettori l’ardua sentenza. 

Intanto Rudy pensa alle prossi-
me mosse per aumentare il distacco da McCain e Romney. 
Secondo un sondaggio pubblicato da Usa Today, nonostan-
te la posizione atipica per un repubblicano su aborto, dirit-
ti ai gay e controllo sulle armi, Giuliani è al 25 per cento, 
seguito da McCain con il 18, mentre Matt Romney, il mor-
mone, è stato scalzato dal candidato ancora non-ufficiale 
Fred Thompson, attore del serial “Law and Order”. 

«Ottima la performance di Giuliani – ci spiega Richard 
Galen, stratega repubblicano ed ex spin-doctor di Dan 
Quayle e Newt Gingrich – buona anche quella di Huckabee 
e McCain. Ma Rudy può decisamente essere dichiarato 
vincitore. Ha voluto dimostrare di non essere un repubbli-
cano conservatore e le sue dichiarazioni erano chiaramen-
te rivolte agli americani più moderati. Gli Stati Uniti – con-
tinua Galen – sono un paese di centro-destra e un politico 
navigato come Giuliani lo sa benissimo e, mentre parlava, 
aveva in mente proprio quella fascia di elettori». 

Dopo una partenza lenta – l’outing lo ha fatto poco 
tempo fa al Larry King Live con un secco «I’m running» – 
Giuliani si sta gradualmente facendo spazio. Si destreggia 
bene tra gli scandali che ogni tanto la stampa americana 
pubblica. La sua vita personale vivace e “colorful” fa certa-
mente gola a molti: dalla convivenza con una coppia gay ai 
travestimenti con calze a rete (sul sito www.cartoondollem-
porium.com è possibile giocare con la bambola Rudy) fino 
al matrimonio con una cugina di secondo grado che gli 
costò quasi sette milioni di dollari.

E le critiche piovono. Jonathan Alter, celebre columnist 
di Newsweek, lo definisce un «cowboy urbano» il cui stile 
arrogante è ormai  fuori moda. Secca disapprovazione 
anche da parte delle comunità religiose. Richard Lane, 
presidente della Commissione dei battisti, ha ricordato le 
parole del presidente Truman: «Non recluterei mai qual-
cuno che tradisce la propria moglie: se rompe una promes-
sa d’amore, farà la stessa cosa con il lavoro». Poco affidabi-
le nella vita privata, incline all’aggressività verbale e a volte 
politicamente difficile da collocare nella galassia repubbli-
cana. Insomma, gli ingredienti giusti per farne un temibi-
le rivale per Hillary & Co.

Rudy the Rock
fa il social moderate 
e vola nei sondaggi

PRESIDENZIALI USA

Sul fi lo del rasoio e dopo lunghe trattative con Tadic, il parlamento serbo 

ha rinnovato la fi ducia al leader del Dss, che nel suo discorso 

d’insediamento ha promesso di mantenere la sovranità sul Kosovo.

Vince il primo 
confronto tv 
con gli altri 
candidati
alle primarie
repubblicane

MAURIZIO
DEBANNE

«Il presidente ha ordinato all’in-
sieme dei servizi di sicurezza 

e agli uomini di Al Fatah di cessare 
immediatamente il fuoco». L’annun-
cio arriva alla fine di un’altra giornata 
di scontri nella Striscia Gaza che ogni 
giorno che passa assomiglia sempre 
di più alla Somalia o all’Afghanistan. 
«Se Hamas ferma immedia-
tamente le sue aggressioni, 
Fatah farà altrettanto», ha 
dichiarato da Maher Maqdad, 
un responsabile del partito 
del presidente, pur non na-
scondendo lo scetticismo. 
«Noi – ha aggiunto – non ci 
fidiamo di Hamas perché ha 
violato tutti gli accordi». Dal 
movimento islamico era 
giunto un segnale di disten-
sione quando Halil al-Haya, parla-
mentare di Hamas, aveva annunciato 
un cessate il fuoco unilaterale a par-
tire dalle ore 20 di ieri.

Intanto Gaza ha vissuto una nuova 
giornata di guerra civile, costellata da 
brutalità ed efferatezze. Al quarto gior-
no di scontri, il bilancio dei morti si 
avvicina a quaranta, i feriti sono pro-
babilmente centinaia. Hamas, da ieri, 
cerca di trascinare nel conflitto anche 
Israele, bombardando a ripetizione la 
vicina città di Sderot, città israeliana di 

ventimila abitanti a un tiro di schioppo 
dal confine con Gaza. L’aviazione israe-
liana ha replicato con un raid contro 
una base di Hamas a Rafah, provocan-
do la morte di quattro miliziani e il 
ferimento di circa trenta. Ma il lancio 
di razzi va aumentando: negli ultimi 
due giorni ne sono caduti una quaran-
tina, che hanno causato danni mate-
riali e ferito diverse persone. 

Per ora Israele non sembra essere 
disposto a fare il gioco di 
Hamas. Dalla consultazione 
che il premier Ehud Olmert 
ha tenuto con i ministri del-
la difesa e degli esteri e con 
alti ufficiali delle forze ar-
mate non si prevedono per 
ora sviluppi drammatici. 
«Israele non intende inter-
ferire negli scontri interni 
nella Striscia», ha detto Pe-
retz, ma più tardi Olmert ha 

ordinato all’esercito di lanciare una 
«risposta severa» ai lanci di razzi. «Il 
primo ministro – si legge in un comu-
nicato della presidenza del consiglio 
– ritiene che Israele non possa prose-
guire più la sua politica di tregua 
mentre civili sono l’obiettivo di lanci 
di razzi e che pertanto si è deciso di 
procedere a una risposta severa». 

Dopo l’incursione del pomeriggio,  
in serata un secondo raid ha preso di 
mira una cellula di militanti che ave-
vano appena lanciato un razzo Qas-

sam, uccidendo un militante e feren-
done altri quattro.

Caschi blu a Gaza?
«Non è che le forze multinazionali 
partono così, ci sono delle condizioni 
giuridiche» di cui bisogna tener con-
to, ma «se il governo palestinese ci 
chiedesse di inviare una forza di in-
terposizione dovremmo prendere in 
considerazione l’ipotesi». Il ministro 
degli esteri D’Alema usa il 
massimo della cautela, è 
troppo navigato per non sa-
pere che affrontare un simi-
le argomento è come cam-
minare sulle uova. A Gaza 
poi di forze di interposizione 
ne servirebbero due: una per 
dividere le faide palestinesi 
e un’altra per separare Israe-
le dai gruppi armati dell’In-
tifada. Il tutto in un fazzolet-
to di terra dalla densità di popolazio-
ne tra le più alte al mondo e dove la 
maggioranza delle persone vive con 
pochi dollari al giorno. Gaza è una 
polveriera a cielo aperto, per certi ver-
si anche più pericolosa del Libano. 

Insieme al segretario della Lega 
Araba Amr Mussa – al termine di un 
lungo colloquio alla Farnesina – il 
ministro degli esteri ha lanciato un 
accorato appello alle due anime in 
lotta: il bagno di sangue va fermato 
subito e la pace ristabilita in fretta. La 

soluzione dei problemi che intravede 
D’Alema è tutta politica. «Io credo 
che in questo momento bisogna eser-
citare una pressione politica sulle 
parti che sono paradossalmente 
membri dello stesso governo ed è 
fondamentale anche il tipo di pressio-
ne che può esercitare il mondo ara-
bo». 

La faida armata tra Hamas e Fatah 
così come il lancio di razzi Qassam 

su Israele devono cessare 
senza esitazioni per con-
sentire un rapido ritorno ai 
negoziati, è in buona so-
stanza il ragionamento di 
D’Alema e Mussa che parla-
no ad una voce sola. A Gaza 
il fattore tempo è essenzia-
le: «Bisogna agire in fretta», 
ha ripetuto più volte il se-
gretario della Lega araba. Va 
messo in moto un «proces-

so positivo» che deve portare verso un 
«rapido inizio di negoziati di pace», 
ha esortato D’Alema. Queste le con-
dizioni indicate dal ministro: cessa-
zione degli attacchi verso Israele, 
restituzione del caporale Shalit, libe-
razione del reporter della Bbc, so-
spensione di nuovi insediamenti 
israeliani, restituzione ai palestinesi 
delle imposte doganali trattenute da 
Israele e misure per determinare una 
migliore condizione di vita del popo-
lo palestinese.

Tregua di Hamas. Abu Mazen ferma le forze dell’Anp
STRISCIA DI GAZA ■ D’ALEMA: «SE L’ANP CE LO CHIEDESSE, SI POTREBBE PENSARE A UNA FORZA DI INTERPOSIZIONE»

Kostunica resta. Serbia in bilico,
per il Kosovo non cambia nulla

“Legati allo stesso pianeta allo stesso futuro”. 
Con questo slogan, torna a Roma dal 19 al 26 
maggio la manifestazione Italia-Africa, giunta alla 
terza edizione, che quest’anno ha per tema “Otto 
promesse, nessuna scusa”. Il grande evento 
popolare, organizzato dal Comune di Roma con la 
Commissione europea e la Regione Lazio, è nato 
da un progetto condiviso anche con Cgil Cisl e 

Uil, Comitato cittadino per la cooperazione 
decentrata, associazione delle Ong italiane, 
Forum del terzo settore, istituti missionari, 
Comunità africane di Roma, Wwf e Legambiente. 
Anche per il 2007 la manifestazione si concluderà 
con un grande concerto gratuito a piazza del 
popolo, a cui parteciperanno artisti italiani e 
stranieri, che per la prima volta viene prodotto e 

trasmesso da Mtv Italia, che dal 2004 lavora al 
fianco di Italia-Africa per la promozione del 
raggiungimento degli obiettivi fissati nella 
campagna “No excuse 2015”. Gli obiettivi del 
millennio, nati per dare concretezza all’impegno 
contro la povertà e per lo sviluppo sostenibile a 
livello mondiale, saranno il filo conduttore di tutti 
gli eventi in programma in questa settimana. 

I T A L I A - A F R I C A  ■ Una settimana di eventi a Roma. Concerto gratuito Mtv Italia il 26 maggio 

Sedici 
le vittime 
degli scontri 
nella sola 
giornata 
di ieri 

Olmert: 
«risposta 
forte» 
al lancio 
di missili 
su Sderot
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In attesa della nomina del nuovo primo ministro, 
in Gran Bretagna il mondo scientifico e quello 

dell’istruzione chiedono attenzione. Molto proba-
bilmente sarà Gordon Brown il successore di Tony 
Blair e lo scienziato Peter Cotgreave – direttore di 
Campaign for science and engineering – si rivolge a 
lui per sostenere la necessità di creare un ministe-
ro della ricerca scientifica.

«Sono dieci anni che Gordon Brown sostiene 
di voler trasformare il Regno Unito in una potenza 
scientifica», riflette Cotgreave sul Financial Times. 
«Ora che si prepara a prendere il potere, la comu-

nità scientifica spera di non sparire dal suo radar 
politico. Il successore di Blair ha l’opportunità di 
rimuovere gli ostacoli burocratici per la ricerca di 
base, di dare nuova forza all’istruzione scientifica 
e di rendere la Gran Bretagna un polo d’attrazione 
per le aziende tecnologiche. Il modo migliore per 
riuscirci è creare un ministero per la ricerca che 
abbia una visione unitaria dei bisogni nazionali», 
conclude l’autore.

Quasi in risposta a Cotgreave il Daily Tele-
graph critica la mentalità «medievale» tipica della 
gestione accademica ed economica degli atenei di 

Oxford e Cambridge. Il quotidiano consiglia di 
prendere esempio dagli Stati Uniti che incorag-
giano la presenza dei privati e delle fondazioni. «Se 
vogliono affermarsi come centri di eccellenza, e 
non come parchi a tema, devono accettare la realtà 
della moderna sopravvivenza economica».

Peter Inson sull’Independent chiede di fer-
mare il progetto di estendere anche alle scuole el-
ementari il sistema di gestione misto pubblico-
privato in vigore per alcune scuole secondarie. «Le 
city academy, sono state introdotte da Blair, ma 
anche Brown ha già promesso il suo sostegno».

«Sarebbe facile impu-
tare a uno scontro 

tra culture lo scioglimento 
della sfortunata unione tra la 
casa automobilistica tedesca 
Daimler-Benz e quella statu-
nitense Chrysler. Ma non è 
questo il punto», scrive il 
New York Times. La notizia 
che il fondo d’investimento 
Cerberus ha ottenuto il con-
trollo di Chrysler è stata am-
piamente commentata dalla 
stampa statunitense, che s’in-
terroga sulle difficoltà del-
l’azienda di Auburn Hills. 

«Nel 1998 Daimler aveva 
speso 26 miliardi di euro per 
comprare l’80 per cento di 
Chrysler. Il 14 maggio Cerbe-
rus ne ha pagati solo 5,4 per 
rilevarla dalle mani dei tede-
schi. Com’è possibile che que-
st’azienda simbolo dell’indu-
stria statunitense si sia svalu-
tata così tanto in così poco 
tempo?». Secondo il quotidia-
no newyorchese ad affossare 
Chrysler sono i costi delle 
pensioni e delle coperture sa-

nitarie di impiegati ed ex lavo-
ratori, che hanno raggiunto la 
cifra record di 13 miliardi di 
dollari. «Cerberus dovrà cer-
care di abbassare questi costi 
nelle future vertenze con il 
sindacato degli United auto-
mobile workers».

Le stesse considerazioni 
spingono il Wall Street Jour-
nal a scrivere che «liberarsi di 
Chrysler è stata una fortuna 
per la casa tedesca. I capi di 
Cerberus sono persone astute 
e competenti, ma forse non si 
rendono conto della situazio-
ne in cui sono finiti».

Il Boston Globe è più at-
tento alle necessità dei lavora-
tori: «Il recente accordo è un 
esempio delle capacità “rige-
nerative” del capitalismo. Tut-
tavia, senza il controllo del 
governo, questo processo po-
trebbe avere effetti devastanti 
sulle vite dei lavoratori. I cit-
tadini coinvolti in questi epi-
sodi di “distruzione creativa” 
hanno bisogno di essere pro-
tetti».

Chrysler, auto
di seconda mano

STATI UNITI

Sull’azienda pesano i costi di pensioni e 

assicurazioni sanitarie degli impiegati.

Craig Pearson, dell’università ca-
nadese di Guelph, ha una ricetta 

per contenere i rischi di degrado am-
bientale. È l’agricoltura rigenerativa, 
spiega Pearson Su Bioscience, ba-
sata sulla riduzione dei fertilizzanti 
inorganici e sull’uso di energia eolica 
o delle biomasse. A questo bisogn-
erebbe aggiungere la regolamentazi-
one delle colture intensive, che im-
poveriscono i terreni e sfruttano 
troppo i bacini d’acqua dolce. 

Rispetto a quella biologica, 
l’agricoltura rigenerativa chiede cam-
biamenti meno drastici perché am-

mette l’uso di sistemi robotizzati e di 
fertilizzanti chimici. La trasformazi-
one farebbe aumentare i 
costi di produzione e ridur-
rebbe i rendimenti per et-
taro. Ma l’aggiustamento 
dei prezzi compenserebbe 
gli agricoltori e i benefici 
ambientali e sociali sareb-
bero enormi. 

Per promuovere il pas-
saggio al sistema rigenera-
tivo, conclude Pearson, si 
potrebbero modificare i criteri di as-
segnazione dei sussidi agricoli. 

Anche l’etologia fa passi avanti e 
ci fa scoprire che i cani sono dei 

bravi imitatori selettivi: co-
piano gli altri sempre per 
motivo valido, e sono pron-
ti a cambiare comporta-
mento quando pensano 
che ne valga la pena. È la 
conclusione di tre etologi 
che hanno sottoposto circa 
50 cani a un test di appren-
dimento sociale al Clever 
dog lab di Vienna. La prova 

consisteva nel sollevare il coperchio 
di una scatola che conteneva del cibo. 

«Istintivamente gli animali si aiuta-
vano con il muso», racconta su Cur-
rent Biology Friederike Range, 
dell’università di Vienna. A un certo 
punto è stata inserita nel gruppo una 
cagnetta addestrata a usare una leva 
d’apertura con la zampa mentre 
aveva il muso occupato. In un primo 
esperimento i cani hanno continu-
ato a usare il loro metodo. Quando 
però la cagnetta con il muso libero, 
ha usato di nuovo la zampa, gli altri 
hanno deciso di imitare l’animale 
addestrato. Evidentemente avevano 
valutato l’utilità dell’azione.

Agricoltura rigenerativa per l’ambiente

Scienza alla ricerca di un futuro
punta le carte su Gordon Brown
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F A M I G L I A
Lotta alla poligamia
in Ruanda
La costituzione del Ruanda 
stabilisce che l’unico 
matrimonio valido è quello 
tra un uomo e una donna. 
Nel distretto di Gicumbi 
i poligami sono costretti 
a pagare una multa di 
diecimila franchi (14 euro). 
Sono previste sanzioni 
anche contro le unioni 
libere. 

L A V O R O
Una mamma da 
140mila dollari
Secondo una stima del sito 
Salary.com, specializzato in 
lavoro e remunerazioni, una 
mamma casalinga dovrebbe 
ricevere uno stipendio lordo 
di 138mila dollari all’anno 
per tutti i compiti che 
deve svolgere. Le mamme 
lavorano in media 92 ore a 
settimana.

«Miami Beach sta perdendo 
la spiaggia». Amy Green 

sul Christian Science Monitor lan-
cia l’allarme e descrive la ricerca di 
sabbia nella località turistica. 

«Per trent’anni la città ha rimpol-
pato la battigia attingendo diretta-
mente dal fondo dell’oceano. Ma le 
tre barriere coralline obbligano a 
cercare altrove». Largo alle offerte 
esterne allora, come quella della Re-
pubblica Dominicana o della Tur-
chia. Una legge però impedisce al 
comune di accogliere le loro pro-
poste prima di avere esaurito le 
scorte interne, e nessuna spiaggia 
dei dintorni vuole diventare la «scor-
ta»: «Importare sabbia non è un 
gesto di buon vicinato». 

Per sormontare l’ostacolo si 
ricorre agli esperti, che caldeggiano 
l’arrivo di sabbia straniera per af-
frontare l’emergenza uragani. «Le 
altre località turistiche non vogliono 

che arriviamo a rubargli la sabbia, e 
non posso certo biasimarle», am-
mette Green. «Gli americani stanno 
capendo che la sabbia è limitata».

Sabbia in scatola
POP T E R R E M O T I

Laos colpito
da un forte sisma
Un violento terremoto di 
magnitudo 6,1 sulla scala 
Richter ha colpito l’ovest del 
Laos. L’epicentro è stato 
localizzato nelle vicinanze 
della città di Luang Prabang, 
nel nord del paese. La 
scossa è stata avvertita 
anche ad Hanoi e a 
Bangkok.

S TA T I  U N I T I
Il terzo partito
emergerà dal web?
I cittadini statunitensi non 
sembrano entusiasti dei 
candidati alle presidenziali 
del 2008. Sulla rete si sta 
sviluppando un movimento 
per un terzo partito o per il 
fi nanziamento della 
campagna di un candidato 
indipendente come, per 
esempio, il sindaco di New 
York Michael Bloomberg.

«In un remoto angolo dell’Africa, 
milioni di civili  vengono 

massacrati in un conflitto feroce, le 
vittime sono attaccate solo a causa 

della loro etnia e interi gruppi etnici 
sono stati cancellati. Istintivamente 
si pensa al Darfur. Invece è la Repub-
blica Democratica del Congo, che ha 
ricevuto una minima parte 
dell’attenzione riservata al Darfur. 
Eppure in questo paese i morti sono 
stati quattro milioni, contro i duecen-
tomila della crisi sudanese». 

L’esperto di questioni internazi-
onali Roger Howard sul Guardian 
nota la differenza tra i protagonisti 
dei due conflitti: «Nell’RdC si sono 
uccisi tra neri, mentre il conflitto del 
Darfour viene descritto come uno 
scontro tra assassini arabi e vittime 
nere, ennesimo esempio della 
crudeltà araba». Il petrolio sudanese 
è un altro motivo di interesse per 
Washington ora che Khartoum fa 
affari con la Cina. «In realtà», con-
clude Howard, «chi parla di inter-
vento umanitario è guidato solo dai 
propri interessi».

Interventi interessati
CLASSICA

Daimler-Benz si libera di Chrysler.

HACHFELD, NEUES DEUTSCHLAND, GERMANA

L A  V I G N E T T A

www.pagina12.com.ar www.washingtonpost.com www.nzherald.co.nz www.int.iol.co.za

 Licenziamento del ministro della difesa 
e primi arresti in Guinea Conakry per i 
militari che chiedono il pagamento degli 
stipendi arretrati. A loro si sono uniti civili, 
paralizzando il paese e saccheggiando i 
negozi. In febbraio i militari avevano 
sparato sulla folla in rivolta.

Rivolte in Guinea Conacry

 I genitori neozelandesi non potranno 
più dare ceffoni ai figli. Il parlamento di 
Wellington ha abolito il concetto di “uso 
ragionevole della forza” nella punizione 
dei bambini, ma non ha reso obbligatoria 
la procedura d’ufficio in caso di denuncia 
delle violenze sui minori.

Schiaffoni vietati

 A Buenos Aires il 15 maggio l’ennesima 
cancellazione di treni nell’ora di punta ha 
esasperato i passeggeri che si sono sfogati 
con una serie di atti vandalici. Hanno 
appiccato il fuoco a parte della stazione e 
si sono scontrati con la polizia. Il bilancio 
è di 21 feriti e di 16 arrestati.

Passeggeri esasperati

 È morto negli Stati Uniti a 73 anni il 
pastore evangelico fondamentalista Jerry 
Falwell, telepredicatore, rappresentante 
dell’ala più intollerante del movimento e 
oggi diventata minoritaria. Nel 1979 fu tra i 
fondatori di Moral Majority, una lobby 
politica di destra cristiano-evangelica.

Falwell è morto in ufficio
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C U L T U R A

WALTER
MAURO

Salvatore Niffoi aveva vinto il 
Campiello dello scorso anno, 

con il romanzo La vedova scalza, e 
già lì si avvertivano segnali di una 
tensione espressiva, che tuttavia 
finiva per adeguarsi ad una sorta 
di autocontrollo che rendeva tutto 
il resto più gradevolmente scorre-
vole e godibile. Era una strada co-
me un’altra, da percorrere nella 
narrativa italiana di oggi, così in 
crisi proprio per non riuscire a 
individuare un punto d’incontro, 
e di mediazione, fra testo e scrit-
tura. Adesso arriva un nuovo ro-
manzo che di quel precedente, più 
che rappresentare e riflettere la 
continuità, ne configura l’esaspe-
razione. Ritorno a Baraule, edito  
di recente da Adelphi, rappresen-
ta, si diceva, un dilagare senza 
confini né margini di una esaspe-
razione immaginifica del linguag-
gio che denota, come già è stato 
detto, un innamoramento verso la 
pura descrittività che si avvicina 
molto di più al narcisismo espres-
sivo che non alla parola detta e 
scritta per coinvolgere il lettore. 

��
Quel vecchio detto un po’ abomi-
nevole del Cavalier Marino, secon-
do il quale il fine primo (e ultimo) 
del letterato resta quello di mera-
vigliare il lettore, e chi non sa far 
stupire vada pure al diavolo – con-
cludeva il nostro poeta secentesco 
– sembra appartenere ormai a pa-
recchia nostra letteratura, sicché 
superata la fase rivoluzionaria dei 
grandi del primo dopoguerra (Bas-
sani, Pratolini…), ci si abbandona 
a storie e vicende edulcorate che 
semmai denotano un tentativo di-
sperato di eludere una condizione 
dell’esistere che dal creativo non si 
attende soluzione – neanche per 
sogno – ma certamente una delu-
cidazione sui grandi temi dell’uo-
mo contemporaneo. 

Il ritorno all’alveo dell’umano 
attraverso il ritorno al nucleo della 
nascita, la sarda Baraule in questo 
caso, può risultare fertile e benefi-
co, anche se nulla di nuovo c’è 
sotto il sole (Elio Vittorini inse-
gna…), ma a condizione che non 
ci si rifugi nella postazione di un 
linguaggio raffinato e anomalo, in 
grado soltanto di nutrire ambizio-
ni estetiche del tutto personali e 
non invece il necessario incontro 
con il lettore.

Che queste riflessioni non 
vengano scambiate per nostalgia 
del realismo socialista, è impor-
tante, fondamentale.

Niffoi
e il dilemma

espressivo

Libri
BENI CULTURALI

Rutelli: un ddl 
per combattere
il vandalismo
Misure forti per la tutela del 
paesaggio e per contrastare furti 
d’arte e vandalismo ai danni 
dei beni culturali attraverso un 
disegno di legge ad hoc. Questa 
la strategia annunciata dal 
vicepremier e ministro per i beni 
e le attività culturali Francesco 
Rutelli dopo l’ennesimo atto 
vandalico avvenuto ieri ai danni 
della Barcaccia di piazza di 
Spagna. E sempre ieri, Rutelli ha 
partecipato, insieme a monsignor 
Guerino Di Tora, direttore 
della Caritas di Roma, alla 
presentazione del volume Santa 
Cecilia in Trastevere (pubblicato 
da Palombi Editori), che 
ricostruisce la storia della basilica 
ripercorrendo le varie fasi del 
complesso archeologico, dall’era 
paleocristiana ai nostri giorni.

ARCHEOLOGIA

Scoperti i resti
di cacciatori
del Paleolitico
Importante scoperta preistorica a 
Lucca, nel Parco dell’Orecchiella, 
da parte di un’équipe del 
Dipartimento di scienze 
archeologiche dell’università 
di Pisa, diretta dal professor 
Carlo Tozzi, in sinergia con la 
Sovrintendenza: sono tornati 
alla luce due siti risalenti al 
Paleolitico Superiore Finale, vale 
a dire a più di diecimila anni fa. 
Nella località di Montefrignone 
gli scavi condotti hanno portato 
all’individuazione di due bivacchi 
temporanei di cacciatori che, 
dai campi base del fondovalle, 
si spostavano sulle montagne 
dell’Orecchiella in cerca di selce, 
la pietra che serviva per costruire 
armi e utensili.

FESTIVAL

La nuova
letteratura
rosa-new-pink
Nasce Glamourosa, festival 
della nuova letteratura rosa-new 
pink. Il progetto, che si svolgerà 
nel primo weekend di ottobre 
in alcune fra le più belle ville 
e architetture industriali della 
zona tra Sesto San Giovanni 
e Legnano, è inserito fra gli 
appuntamenti del ministero 
per i beni e le attività culturali 
“Ottobre piovono libri”. Il festival 
di letteratura rosa è sostenuto 
dal Csbno, Consorzio sistema 
bibliotecario Nord Ovest (Mi).

Diario

Tabula rasa

sul milite rosso

I popoli dell’ex Urss contro i monumenti sovietici
IL COMUNISMO E LA MEMORIA

MATTEO
TACCONI

Guerra patriottica o guerra imperiali-
sta? Liberazione oppure occupazio-

ne? I recenti fatti di Tallin, relativi allo 
spostamento del monumento al milite 
sovietico dal centro storico della capitale 
baltica, insegnano che non esiste un glos-
sario capace di sintetizzare due visioni 
della storia completamente asimmetri-
che. Codificare un vocabolario comune 
per la memoria è impossibile, sfatare i 
rispettivi dogmi storici pure. I russi, a 
prescindere dai tempi e dai regimi (il co-
munismo, la tran-
sizione eltsiniana, 
l’autoritarismo di 
Putin), celebreran-
no ancora la marcia 
dell’armata rossa 
su Berlino e la libe-
razione dell’Europa 
orientale dal gioco 
hitleriano. Gli esto-
ni e in generale i 
popoli dell’ex corti-
na di ferro, valuta-
no invece la libera-
zione dal nazismo 
come un posticcio 
artificio letterario, 
per mascherare 
l’occupazione suc-
cessiva, di matrice 
sovietica.

L’inconciliabili-
tà di queste due 
dottrine è emersa 
significativamente 
a Tallin, a fine apri-
le, quando il gover-
no estone ha fatto 
rimuovere il mo-
numento al milite dell’armata rossa dal 
centro cittadino. Eretto nel 1947 nel parco 
di Tonismae, il memoriale è stato trasfe-
rito in un cimitero militare. La cospicua 
minoranza russofona (un terzo della po-
polazione) che vive nel paese baltico ha 
protestato duramente contro il provvedi-
mento e le forze dell’ordine hanno repres-
so, altrettanto duramente. Il bollettino 
degli scontri non ha bisogno di commen-
ti: un morto, 100 feriti, più di 1000 arre-
sti. 

Il conflitto russo-estone sulla memo-
ria ha anche una dimensione diplomatica, 
con la Russia che minaccia ritorsioni 
commerciali contro la «legge blasfema», 
termine con cui l’atto di rimozione del 
soldato di bronzo – come è comunemen-
te chiamato il memoriale di Tallin – viene 
bollato a Mosca. Da parte sua, Tallin ha 
spiegato come il monumento – così si 
legge in un comunicato del ministero 
degli esteri – «ha per l’Estonia un duplice 
significato. Da una parte celebra giusta-
mente chi ha versato il proprio sangue 

combattendo contro i nazisti. Dall’altra 
ricorda l’occupazione illegale del paese da 
parte di un esercito straniero». Il riferi-
mento è all’annessione dell’Estonia al-
l’Urss, sancita al termine del secondo 
conflitto mondiale. I liberatori divennero 
oppressori. Falce e martello e svastica le 
due facce della stessa medaglia.

Una tesi, questa, condivisa in tutti i 
vecchi territori d’oltrecortina, tanto nelle 
repubbliche baltiche, che divennero parte 
integrante del territorio sovietico, quanto 
nei paesi satelliti, dove all’indomani della 
caduta del muro di Berlino vennero di-
strutti numerosi monumenti riconduci-

bili al potere comunista, la cui prassi ur-
banistica era quella di dare, agli eroi della 
guerra di liberazione, ampia visibilità nei 
viali e nelle piazze centrali delle città. 

Alcuni di questi cimeli, come quelli di 
Berlino e Bratislava, sono rimasti intatti, 
diventando un’attrazione turistica. Ma in 
generale la tentazione di fare tabula rasa 
rimane forte. A confermarlo è un sondag-
gio realizzato dal sito governativo www.
poland.pl, che dimostra come il 54 per 
cento dei polacchi desideri una collocazio-
ne alternativa per i monumenti all’armata 
rossa.

Proprio da Varsavia arriva l’ultima no-
tizia sulla battaglia per la memoria. Il 
governo Kaczynski sta preparando una 
legge, informa l’Associated press, che con-
sentirà agli amministratori locali di «ri-
muovere i monumenti che elogiano la 
dittatoria comunista», ma al tempo stesso 
«preserverà i memoriali che onorano il 
coraggio dei soldati sovietici». Il confine 
tra diritto di rottamazione e dovere di 
conservazione, s’intuisce, è davvero sotti-

le. L’iniziativa ha portato Mosca, i cui rap-
porti con Varsavia sono tesi e risentiti, da 
sempre, ad accelerare i tempi per promul-
gare, con decreto presidenziale, uno stan-
ziamento da un milione di dollari l’anno, 
previsto per l’istituzione di 14 missioni di 
monitoraggio all’estero, allo scopo di tu-
telare monumenti, cimiteri e memoriali 
intitolati ai circa nove milioni di soldati 
sovietici sepolti all’estero.

L’impressione è che la Russia voglia 
dotarsi di uno strumento capace di evita-
re una «nuova Tallin» e frenare la tenta-
zione di gruppi e movimenti antirussi 
intenzionati a cancellare ogni traccia del-

l’epoca comuni-
sta, attraverso 
battaglie topo-
nomastiche e 
rimozione di 
memoriali. Un 
esempio: nei 
mesi passati, la 
World Federa-
tion of Hunga-
rians, potente 
assoc iaz ione 
dell’emigrazio-
ne magiara, ha 
raccolto 200mi-
la firme per pro-
muovere un re-
ferendum, poi 
sfumato, per 
spostare dal di-
stretto di Szaba-
dság tér un im-
portante memo-
riale all’armata 
rossa.

Da Mosca 
fanno sapere 
che nell’azione 
diplomatica a 

tutela dei memoriali all’armata rossa non 
c’è nulla di politico. Difficile crederlo. 
Anche perché Putin, per sostanziare 
ideologicamente il rilancio della Russia 
come potenza, ha ridato fiato al naziona-
lismo, al mito staliniano della guerra 
patriottica e alla liberazione dell’est eu-
ropeo, celebrati pomposamente a Mosca, 
nel 2005, in occasione del sessantesimo 
anniversario della fine della seconda 
guerra mondiale. In quell’occasione i 
rappresentanti dei governi estone e litua-
no rifiutarono l’invito di Putin, conte-
stando il lessico della memoria utilizzato 
dalle autorità russe. C’è da scommettere 
che continueranno a farlo. Così come i 
russi continueranno a mitizzare, senza 
indugi, la liberazione dell’est.

Nella foto (Ap) un gruppo di giovani 
estremisti, chiamati Avanguardia rossa 
giovanile, che ha manifestato a Mosca 

il 9 maggio scorso nel “Victory day”, 
contro la decisione dell’Estonia di 

spostare il “Soldato di bronzo”

I fatti di Tallin dimostrano che per i paesi dell’ex cortina 

di ferro la liberazione dal nazismo rappresenta 

solo una maschera della successiva occupazione 

La conoscenza e la 
ricchezza delle nazioni
Una storia 
dell’indagine 
economica di David 
Warsh. Un reportage 
piuttosto inusuale 
sul mondo degli 
economisti edito 
da Feltrinelli.

Saggio
Tre casi giudiziari 
irrisolti, tre originali 
figure femminili, come 
in un gioco di specchi. 
Toccherà 
all’investigatore 
Jackson Brodie 
risolverli: I casi 
dimenticati di Kate 
Atkinson (Einaudi).

Giallo
Esce nella collana 
Storica paperbacks 
del Mulino Il mito della 
Grande Guerra 
di Mario Isnenghi. Un 
volume che ha segnato 
uno spartiacque nello 
studio di questo 
periodo ed è giunto 
alla sesta edizione.

Storia
Con la mostra dedicata 
a Piero Manzoni – a 
cura di G. Celant – che 
si apre sabato 19, il 
Madre, Museo d’arte 
contemporanea Donna 
Regina di Napoli, 
festeggia la fine 
dei lavori di recupero 
(Catalogo Electa).

Mostra



9
giovedì 17 maggio 2007

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ARNALDO
SCIARELLI

L’articolo di Citati su La Repubblica che spiega la 
disistima verso la politica di gran parte dei citta-

dini è difficilmente contestabile. Le interviste giorna-
listiche di chi critica la legge elettorale in vigore dopo 
averla usata in maniera non commentabile, a proprio 
uso e consumo, consolidano il pensiero di Citati.

L’opposizione veramente illiberale e volgare alla 
naturale legge sul conflitto di interessi e la mistifica-
zione vergognosa sui Dico e le ipocrisie volgari di 
Berlusconi, Casini, Calderoli e dei tromboni ipertrofi-
ci del centrodestra sposati, separati, divorziati, rispo-
sati e conviventi – in questo caso con diritti paramatri-
moniali perché parlamentari – rendono verità le affer-
mazioni di Citati. 

La coincidenza tra Family day ed elezioni siciliane 
fa sorridere, così come il risultato elettorale isolano 
conferma sistemi e mentalità difficilmente modifica-
bili come è stato nelle elezioni regionali nonostante 
la situazione etico-giudiziaria di Cuffaro. E tutto ciò 

aumenta l’acidità di stomaco nei confronti della poli-
tica.

A Napoli ci sono eletti in parlamento che si sono 
presentati al giudizio cittadino nelle elezioni comu-
nali finendo nella polvere, così come ci sono assesso-
ri di vario tipo non eletti, provenienze dal parlamen-
to non elette nei consigli comunali tramutatesi in 
assessorato o assessori 
non rieletti nei consigli 
comunali diventati consu-
lenti. A tutto ciò si aggiun-
gano nomine professiona-
li e conferme incompren-
sibili. Tanta gente a noi 
vicina dice che «per votare 
come sempre centrosinistra bisognerà cambiare re-
sidenza». E lo stesso vale, in molti casi, per l’imma-
gine governativa.

Il centrosinistra deve recuperare nell’immaginario 
collettivo gran parte di una condivisione ideale messa 
in discussione dai comportamenti. Le elezioni vinte 
per un soffio e, lo ripeterò fino alla noia, grazie al 

passaggio dei voti craxiani in Campania ed in Italia dal 
centrodestra al centrosinistra, devono farci riflettere.

La maggior parte del nostro elettorato considera 
ormai il centrosinistra un male minore rispetto alla 
conservazione disastrosa della destra, tutto qui. E co-
munque, oggi, non eccessivamente minore. 

Il Partito democratico che sarà, dovrà produrre il 
cambiamento operati-
vo e generazionale di 
una classe politica in 
molti casi lì per caso, 
con donne e giovani di 
valore. Per ragioni de-
mocratiche e numeri-
che, dovremmo avere 

una rappresentanza politica con un 52 per cento di 
donne. 

Alcune sere fa, in televisione, la Prestigiacomo e la 
Turco hanno surclassato Ronchi, sotto il vestito niente, 
e Giordano, che vorrebbe farsi capire ma non ci riesce 
mai avvitandosi su sé stesso. Definendosi altresì co-
munista rifondato, senza spiegare oggi che significa 

comunista quantomeno in una visione governativa.
E sarà necessario individuare giovani e donne che 

non dovranno essere i cloni di Rutelli e Gentiloni, di 
D’Alema, di Veltroni o di Fassino, della Finocchiaro, 
della Bindi o della Turco, eccezioni del nostro panora-
ma politico, anche se a volte corresponsabili di scelte 
evitabili.

Dovranno essere persone normali, di buona cultu-
ra generale, con talenti e passioni, convinti che l’inte-
resse generale prevale su quello individuale, persone 
alle quali poter dare un 7.

Oggi purtroppo non è così, indipendentemente 
dalle interviste – lo ripeto – delle Iene e di Striscia la 
notizia che hanno individuato in molti casi carenze di 
alfabetizzazione e nozionismo tra i parlamentari ita-
liani, carenze che possono produrre nell’immaginario 
collettivo prima ilarità e quindi una grande e lunga 
risata strafottente, ma poi inquietudine, vergogna e 
fastidio fisico al pensiero di aver contribuito al loro 
ingresso in parlamento.

E tutto ciò a conferma, ancora una volta, delle ve-
rità contenute nell’articolo di Citati.

Gran parte della condivisione ideale è 
messa in discussione dai comportamenti. 
Il Pd dovrà produrre il cambiamento

Il centrosinistra deve fare i conti con la sfi ducia per la politica

Carabinieri, sindaci, aborti, trasferimenti:
il potere mafioso non sta solo a Palermo

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, sono rimasto sgomento di 
quel che ha scritto il 15 maggio per Repub-
blica Antonello Caporale, che denuncia 
– con indicazione di identikit, sezioni elet-
torali, leggi violate, ecc. – il potere mafioso 
della destra siciliana, che riesce con la vio-
lenza e l’intimidazione a sfondare perfino 
nei quartieri popolari  come lo Zen, vicini 
a Leoluca Orlando. Nulla di nuovo, certo, 
ma che dire dei finanzieri che accorrono 
quando un “omone” intima agli scrutatori 
di riammettere come valida una scheda 
dichiarata nulla, e del presidente che si 
limita a dire “Vattene e sarai servito anche 
meglio di quel che credi”?

ALFIO SIRACUSANO, BARI

Gas serra, l’Ue accusa 

e noi che faremo?
ECCO CHE  arrivano le bacchettate dal-
la Unione europea: si devono ridurre 
le emissioni di gas serra. Naturale che 
arrivasse a noi, siamo quelli che usano 
più petrolio in assoluto per la produ-
zione di energia elettrica. La riduzione 
dovrebbe essere del 6%, se non sbaglio 
una riduzione pari a quella che era la 
nostra produzione di energia elettrica 
derivata dal nucleare, prima che fosse 
bandita. Riaprire le centrali non se ne 
parla, costruirne di nuove ancor meno. 
Ai giorni nostri vista la facilità con la 

quale si formano dal nulla i vari comitati 
del no anche per progetti tutto somma-
to innocui, come i rigassifcatori, non 
sarebbe più costruibile alcunché anche 
se realizzato con tecnologie ben diverse 
da quelle di 20 anni fa. Mi aspetto che 
si torni a mettere in pratica tutte quelle 
misure che non intervenendo su modi-
fiche strutturali non portano da nessuna 
parte, le solite misure una tantum che, 
così come accade nella spesa pubblica, 
all’Europa non sono mai piaciute. Su co-
sa agiranno? Blocco del traffico, targhe 
alterne, mulini a vento o pannelli solari?  
Arriverà qualche novità dai verdi?

RANDALL J. WILKINS, EMAIL

Il Pd sia una novità a 

cominciare dalle regole
IL  PARTITO democratico ha il dovere 
di farci partecipare. Sono uno dei tanti 
giovani che si rivede nel progetto Pd 
e vuole farvi parte attivamente, ma in 
questi giorni ne dubito. Paventato co-
me il partito dei cittadini si fa sempre 
più quello delle oligarchie, dei partiti, 
dei poteri e dei politici di professione, 
perdendo inevitabilmente consenso tra 
i propri sostenitori. Il popolo dell’Ulivo, 
ma soprattutto i giovani dell’Ulivo devo-
no mobilitarsi affinché ciò non accada e 
che questa occasione, la nostra occasio-

ne, non vada irrimediabilmente persa. 
A giorni verrà nominato un comitato di 
trenta persone per mettere in pratica la 
strategia di costruzione degli organi di 
partito e redigere il regolamento eletto-
rale per l’assemblea costituente del 14 
ottobre. Ecco il nocciolo della questione: 
qualora il sistema elettorale per l’assem-
blea costituente fosse bloccato a poche 
liste per favorire assetti già scritti, con 
la piena mancanza di competizione, e 
limitasse la possibilità a chiunque ne 
faccia richiesta di presentare una lista, 
creerebbe una frattura insanabile tra i 
cittadini. La mia speranza è che tutto 
ciò si concretizzi in più liste autonome 

di giovani alle elezioni per la costituente. 
Solo così potemmo cominciare realmen-
te a contare e apportare la nostra visione 
del mondo nel nuovo partito.

WALTER D’AMARIO, ROMA

La meritocrazia 

e il paese immobile
HO VISTO Ballarò l’altra sera e si par-
lava della meritocrazia. Sono convinta 
che la non valorizzazione del merito e le 
troppe raccomandazioni terranno anco-
ra a lungo immobile il nostro paese.

LAURA FANTI, REGGIO EMILIA

Caro Siracusano, la cosa più 
triste è che, temo, non ci sarà 
alcuna indagine giudiziaria a 
carico dell’“omone” e del pre-
sidente della sezione. Il potere 
antistatuale coinvolge tanti, an-
che nelle istituzioni più delicate 

(magistratura, forze dell’ordine) e presso di loro trovano 
complicità e amicizia corrotti, violenti, mafiosi, sepolcri 
imbiaccati, persone dalla doppia e triplice morale, spes-
so padroni della società e della democrazia.
Ma non sempre. Lo stesso giorno in cui Repubblica ren-
deva note le vicende  siciliane, l’Unità pubblicava una 
pagina di Massimo Solani sotto un titolo da sgomento: 
«Molise, in manette agenti e carabinieri. Arrestavano 
le inchieste». Avevano costituito da anni, secondo la 

procura di Larino, «un’associazione a delinquere che 
occultava le prove dell’indagine Black Hole sulla ma-
lasanità» nel Molise. Il caso era diventato nazionale 
oltre un anno fa, quando si scoprì che la signora Pa-
trizia De Palma, primaria ginecologa dell’ospedale di 
Termoli e moglie del sindaco di quella città Remo di 
Giandomenico, deputato dell’Udc, praticava in un suo 
studio aborti che rifiutava in ospedale come “obbiettri-
ce di coscienza”. Arrestata e trasferita nelle carceri di 
Larino, la devota vi fu raggiunta poche settimane dopo 
dal marito, che l’on.Casini, scoppiato lo scandalo, non 
aveva potuto riproporre agli elettori molisani, e perciò 
rimasto privo dell’immunità parlamentare. Insieme a 
carabinieri,poliziotti e vigili urbani, il sindaco e la si-
gnora avevano costituito – sempre secondo la procura 
– una vera lobby, capace di far propri interi «comparti 

istituzionali» (Asl, Comune, appalti, assunzioni). In 
galera è finito lo stesso comandante dei carabinieri della 
provincia  di Campobasso, accusato d’aver infiltrato 
nella stazione di Termoli un militare dell’Arma perché 
avvertisse per tempo gli indagati e indagasse sugli in-
quirenti. Ma il peggio, caro Siracusano, l’ha raccontato 
Bianca Berlinguer nel telegiornale di martedì 15 mag-
gio, e cioè che alte gerarchie dell’Arma avrebbero trasfe-
rito in Kosovo il capitano Fabio Muscatelli, attivissimo 
collaboratore della procura di Larino nell’inchiesta Black 
Hole. Tornato dal Kosovo e ripreso testardamente il suo 
lavoro, il capitano Muscatelli è di nuovo sotto trasferi-
mento in Calabria. È vero? È vera la storia raccontata 
martedì dall’Unità e dal Tg3? Dai ministri Amato e Parisi 
aspettiamo risposte, che avremmo voluto leggere già 
nei giornali di ieri.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

17 maggio
Roma

DOPO IL FAMILY DAY

All’indomani del Family Day e in vista dell’imminente 

Conferenza nazionale della Famiglia, le Acli presentano le 

loro proposte per una nuova stagione di politiche familiari. 

Famiglia. Bene di tutti il titolo dell’iniziativa. Dopo una 

sessione introduttiva sul tema della “Famiglia nella società 

contemporanea”, con Riccardo Grandini e Carlo Maria 

Mozzanica interverrà Andrea Olivero. A seguire, tavola 

rotonda con Mimmo Lucà e Luisa Santolini Luigi Bobba 

e Giuseppe Pisanu, Giovanni Giacobbe, Maria Guidotti. 

Modera il giornalista Aldo Maria Valli. Nel pomeriggio, una 

sessione dedicata ai progetti, le ricerche e le esperienze 

delle Acli sul tema della famiglia. Intervengono Michele 

Rizzi, Roberto D’Archi, Gianfranco Zucca, Lidia Borzì, Pina 

Brustolin.

ORE 9,30- CENTRO CONGRESSI PALAZZO ROSPIGLIOSI, VIA 
XXIV MAGGIO, 43

Roma
BIOBANCHE

Convegno di studi sul tema Biobanche di cellule 
staminali cordonali tra norme comunitarie e 
disciplina nazionale con il Patrocinio del Comitato 

nazionale per la Bioetica, Aprono i lavori Mariapia 

Garavaglia, Francesco Paolo Casavola, Enrico Garaci. 

Presenta Luca Marini. Profili scientifici e bioetici 
Introduce e modera Adriano Bompiani, partecipano 

Leonardo Santi, Bruno Dallapiccola, Giuliano D’Agnolo, 

Francesca Pasinelli. Profili biogiuridici Introduce e 

modera Luca Marini. Intervengono Francesca Fratello, 

Alessandro Nanni Costa, Giuliano Grazzini, Caterina 

Buonocore, Giacomo Leopardi. Sui profili biopolitici 
introduce e modera Adriano Bompiani. Intervengono 

Ignazio R. Marino, Paola Binetti, Dorina Bianchi, 

Domenico Di Virgilio, Carolina Sciomer

ORE 15 - SALA DEL CENACOLO DELLA CAMERA, VICOLO VALDINA, 
3/A 

Manziana
VERSO IL VOTO

Silvia Costa inaugura il suo tour elettorale per il voto 

amministrativo con un incontro presso la sede della 

Margherita di via IV novembre

ORE 17,30

Roma
UNIVERSITÀ ROMA TRE

Incontro per la presentazione della convenzione siglata tra 

il ministero dello sviluppo economico e l’Università Roma 

Tre e per l’inaugurazione della nuova sede della Biblioteca 

di area scientifico-tecnologica. Intervengono Pier Luigi 

Bersani, Guido Fabiani, Claudio Descalzi, Giordano 

Serena, Carlo Forese Wezel

ORE 10 - FACOLTÀ DI INGEGNERIA, VIA DELLA VASCA NAVALE 
79/81 

LA
MARGHERITA

18 maggio
Firenze

PD/1
Assemblea provinciale su Il Partito democratico.

ORE 15 - VIA FAENZA 48

Imola
PD/2
Partito democratico: costituzione del Comitato 
promotore del Circondario imolese. Presiede Isabella 

Bacchini. Massimo Marchignoli, Vincenzo Zacchiroli, 

Daniela Vannini, Pier Giacomo Rinaldi Ceroni. Intervengono 

Massimiliano Stagni, Enrico Letta 

ORE 18,45 - HOTEL MOLINO ROSSO, VIA PROVINCIALE SELICE 49
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Gli elettori sono fermi
PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Si andrà dunque di nuovo al ballottaggio, 
con la certezza che il vincitore lo sarà per 
poche centinaia di voti.

Alcamo, Italia. Parafrasando l’antico 
programma di Gad Lerner, potremmo 
dire che quella cittadina sicilia-
na riproduce in nuce la situazio-
ne elettorale da anni presente 
nel nostro intero paese: due 
coalizioni che paiono dotate di 
elettorati che forse un poco si 
muovono ma difficilmente, so-
prattutto in presenza di politici 
dotati di forte appeal personale, 
e che alla fine permangono an-
corati alla propria coalizione di 
riferimento.

Molte inchieste ci hanno parlato, an-
che negli ultimi tempi, di mercato della 
politica, dove la caccia all’elettore assume 
– a volte – volti delinquenziali, voti di 
scambio che oltrepassano la legalità de-
mocratica, compravendite elettorali in 
cambio di posti di lavoro o cariche ammi-
nistrative. Ma poi, nella sostanza (e con 
le dovute eccezioni), gli elettori sembra-
no confermare in grande maggioranza la 
propria precedente appartenenza. Come 
sembra accadere ad Alcamo, un paese 
diviso a metà, dove il futuro sindaco sarà 
eletto per una manciata di voti.

Alcuni commentatori hanno scritto 

che queste prime elezioni amministrati-
ve, dopo il primo anno di insediamento 
del governo Prodi, avrebbero potuto dar-
ci qualche indicazione sullo stato del pae-
se, sul livello di alterità o di prossimità 
degli italiani nei confronti dell’attuale 
rapporto di forza tra Unione ed opposi-
zione di centrodestra.

Certo, le consulta-
zioni siciliane e quelle 
che si terranno tra fine 
maggio e inizio giugno 
nelle altre zone possono 
darci un’idea del clima 
di opinione presente nel 
paese. Ma è chiaro che il 
voto di alcune grandi 
città, o delle altre realtà 
territoriali chiamate alle 
urne, non potrebbe mai 

venir comparato immediatamente con 
quello politico: diverse sono le arene e 
diversi i contendenti in campo. Resta 
soltanto un nuovo banco di prova di cui 
i partiti di governo, così come quelli at-
tualmente all’opposizione, dovranno te-
ner nella debita considerazione per cali-
brare la propria offerta politica, anche 
alla luce della nascita del novello Partito 
democratico.

E le prime indicazioni provenienti 
dalla Sicilia, tradizionale feudo di centro-
destra, ci confermano dunque che la ten-
denza maggioritaria dell’elettorato è 
quella di restare com’era. Nessun segna-

le di rilevante rivoluzionamento dei tra-
dizionali rapporti di forza: Palermo con-
ferma il suo primo cittadino con una 
quantità di voti simile alla precedente 
consultazione; lo stesso accade per Tra-
pani; qualcosa di nuovo accade ad Agri-
gento, ma più per la variazione dell’offer-
ta politica che per le scelte degli elettori. 

E negli altri comuni siciliani, 
pur in mezzo ad elementi locali 
poco significativi a livello nazio-
nale, i risultati del primo turno 
confermano la presenza di una 
solida tradizione di voto che non 
viene scalfita tanto facilmente.

I recenti sondaggi ci dipingo-
no un’Italia che dovrebbe proce-
dere massicciamente verso il 
travaso di voti (o meglio, di in-
tenzioni di voto) in direzione 

dell’opposizione: mi pare che il fenome-
no sia simile a quello che già si registrò 
nell’ultimo anno pre-elettorale, cioè di 
grande difficoltà dell’elettorato di gover-
no a testimoniare la propria volontà di 
sostenerlo. 

Ma poi, al momento del voto, la scelta 
della grande maggioranza di indecisi re-
stò in favore della propria parte. Il lieve 
venticello spira oggi verso il centrodestra. 
Ma ci sono tempi e modi, per la coalizio-
ne di governo, di riattivare i propri elet-
tori, sempre che ovviamente i partiti del-
l’Unione si decidano prima o poi a pro-
cedere affiatati.

Il voto del 27
maggio non 
può essere 
comparato 
con quello 
delle politiche

Anche 
la Sicilia 
conferma
una solida 
tradizione
di voto

GUIDO MOLTEDO
SEGUE DALLA PRIMA

Già, perché il piano princi-
pale su cui si giocheranno la 
stabilità e il futuro stesso 
della Francia non è “politi-
co” ma “sociale”. Su quel 
terreno l’ex-mini-
stro degli interni 
dovrà faticare non 
poco per accredi-
tarsi come un 
unificatore. Senza 
contare le sfide 
economiche, an-
ch’esse cariche di 
fattori potenzial-
mente di forte la-
cerazione.

Il nuovo governo, per 
quanto “aperto”, per quanto 
multipolare, è di fronte, dal 
primo minuto di vita, a una 
realtà difficile, carica di ten-
sioni e di divisioni. E tuttavia 
la logica politica che lo sot-
tende toglie ogni spazio a 
visioni stereotipate o carica-
turali di un presidente “rea-
zionario” di destra. Così co-
me la prima visita interna-
zionale di Sarkozy, destina-
zione Berlino, sembra con-
cepita apposta per smentire 

l’immagine dell’amerikano.
Solo mosse, solo espe-

dienti? Sta di fatto che per la 
sinistra sarebbe stato più 
facile e più semplice trovar-
si di fronte un Sarkozy pre-
sidente come quello che 
hanno immaginato di com-

battere da candi-
dato presidenzia-
le.

Se per il neo-
eletto sarà difficile 
tenere fede agli 
“annunci” del suo 
esordio, per l’op-
posizione sarà 
ancor più difficile 
fronteggiarlo e ri-
salire la china con 

le stesse armi usate nello 
scontro presidenziale, an-
che se si è già in una nuova 
campagna elettorale. A giu-
gno ci saranno le elezioni 
legislative. Per i socialisti 
saranno molto più che l’oc-
casione  di una rivincita. 
Perderle non sarebbe sem-
plicemente il raddoppio di 
una sconfitta, ma la dram-
matica ammissione che c’è 
una sola politica oggi in 
Francia. La politica “ecume-
nica” di Sarkozy.

La politica ecumenica...
   

La sfi da, però, 
non sarà
sul terreno
“politico”
ma su quello
sociale

FILIPPO SENSI
SEGUE DALLA PRIMA

Ora arriva John Kao che si dice 
pronto a far ballare la campagna 
della senatrice di New York, in 
affanno dietro il blues di Barack 
Obama, a suon di jazz. Qualche 
anno fa un suo libro, 
intitolato Jamming, di-
ventò la bibbia di turno 
del marketing, inse-
gnando a lavorare in 
squadra sfruttando i 
processi creativi dei 
combo con basso, trom-
ba e piano. 
Nativo dell’Illinois co-
me Obama e allievo di 
un irregolare come 
Frank Zappa, Kao segue da tem-
po Hillary, ma in vista della cor-
sa per la Casa Bianca si concen-
trerà per lei su temi economici 
come l’innovazione e la compe-
titività degli Usa. 

Nell’entourage clintoniano 
non sono nuovi innesti sui gene-
ris, come quello di Roy Spence, 
che fu decisivo nel rebranding 
della Southwest Airlines, o la 
famigerata Faith Popcorn. Ma 
chiedere consiglio a un consu-
lente d’impresa che nel curri-
culum vanta un passato come 

produttore esecutivo di Sesso, 
bugie e videotape, il film di Steven 
Soderbergh Palma d’Oro a Can-
nes nel 1989, si presta a qualche 
ironia perfino tra i fedelissimi 
della signora Clinton.

La campagna della senatrice 
sta scontando qualche rigidezza 

d’impostazione rispet-
to alla coolness di Oba-
ma; abbastanza per 
correre ai ripari, cer-
cando l’aiuto di un 
esperto della interazio-
ne creativa e del team-
building. 

Funzionerà? Gli 
scettici si limitano a  
fare il conto delle mi-
gliaia di dollari che i 

Clinton, all’epoca Bill e ora Hil-
lary, impiegano in consulenze di 
ogni tipo. 

Ma chissà se adesso la moda 
del suggeritore musicale (o del 
deejay elettorale) attraverserà 
l’Oceano e arriverà in Europa: 
primi candidati, prossimo alla 
pensione Blair, restano il neoin-
quilino dell’Eliseo Nicolas 
Sarkozy e il giovane aspirante a 
Downing street David Came-
ron.

Dalla Terza Via alla politica a 
tempo di be-bop?

La politica a tempo di be-bop
   

La moda 
del deejay
elettorale
arriverà 
anche 
in Europa?

GILBERTO SQUIZZATO
SEGUE DALLA PRIMA

Anzitutto va ricordata la perdita, in 
questi ultimi quindici anni, di un’in-
tera generazione di dirigenti, autori, 
registi e figure creative interne che 
avevano a lungo costituito il più pre-
zioso patrimonio del servizio pubbli-
co, il suo know- how vivente. Trovando 
più comodo comprare programmi 
finiti “chiavi in mano”, la dirigenza del 
servizio pubblico non si è resa conto 
che in questo modo si sgretolava il 
pilastro fondamentale dell’azienda. 
Così la finanziarizzazione della Rai ne 
ha impedito una vera politica indu-
striale proiettata verso il futuro. Un 
processo non dissimile da quanto è 
avvenuto negli anni Novanta in gran 
parte della aziende italiane: le logiche 
contabili hanno prevalso su quelle 
industriali. Ma senza investimenti 
sulla ricerca, la creatività, l’innovazio-
ne, si finisce per dover comprare i 
brevetti fuori, ci si consegna mani e 
piedi alla concorrenza. Nei cinque (e 
più) anni della gestione Rai egemo-
nizzata dalla Cdl l’impoverimento 
creativo del servizio pubblico si è ag-
gravato, portando a una dipendenza 
sempre più forte dell’azienda dai for-
nitori esterni. La spina dorsale della 
Rai si è ulteriormente curvata perché 
le è venuto a mancare il midollo es-

senziale di ogni vera impresa cultura-
le e mediatica: una robusta e collau-
data dotazione di energie creative in-
terne capace di innervare tutto l’orga-
nismo e le sue strutture operative 
(come se la Fiat rinunciasse ad avere 
un proprio centro ricerche per i nuovi 
modelli, limitandosi ad adattare al 
proprio mercato interno 
progetti d’importazione). 

Dirò per esperienza di-
retta che anche il tentativo 
da me condotto nel centro 
di produzione di Milano di 
salvare la squadra interna 
specializzata nella produ-
zione, con mezzi esclusiva-
mente Rai, di fiction inno-
vativa fortemente radicata 
nel reale è stato vanificato. 
Si tratta di un team di una quindicina 
di professionalità altamente creative 
che per sette anni ha realizzato, in 
tempi brevissimi, molte serie di real-
movie, di docufiction, di tv-movie, di 
fiction storica. Sognavo ingenua-
mente che questo laboratorio fosse 
finalmente messo a regime, così da 
poter mettere all’opera anche una 
nuova generazione di giovani autori 
capaci di sperimentare nuovi lin-
guaggi televisivi raccontando storie 
di notevole impegno culturale e so-
ciale. E invece da due anni ormai 
questo team è stato dimenticato e 

dissolto: una piccola oasi di creatività 
cancellata nell’indifferenza dei verti-
ci aziendali.

È possibile tornare ad una Rai che 
svolga un ruolo centrale nella produ-
zione di cultura, informazione, rac-
conto, immaginario di questo paese, 
invece di riciclare (come giustamente 

stigmatizza Minoli) prodotti 
e formule –non sempre esal-
tanti – importati da fuori? Sì, 
a patto di riportare all’inter-
no i processi ideativi oggi 
esternalizzati, ponendo fine 
all’intollerabile sofferenza di 
decine e decine di program-
misti e registi Rai oggi espul-
si o emarginati dai gangli 
editoriali dell’azienda appal-
tati alle società esterne), ri-

creando gruppi di lavoro esperti, agili 
e liberi di innovare. Sì, se la Rai torne-
rà ad investire anzitutto sui talenti 
creativi, a cominciare dalle centinaia 
di precari (registi, ricercatori, redatto-
ri, programmisti, ecc.) che per una 
ventina d’anni hanno consentito alla 
macchina produttiva della Rai di con-
tinuare a funzionare e che oggi devo-
no trasmigrare dalle nostre redazioni 
interne a quelle delle società che poi 
vengono in Rai a produrre i nostri 
stessi programmi. 

Sì, se aprirà le proprie porte ai 
giovani talenti che escono dalla tante 

università mediatiche del nostro pae-
se, dalle scuole di cinema, dai Dams, 
e che oggi sono invece rigorosamente 
esclusi dal servizio pubblico per far 
posto a finti personaggi di nessun 
valore civile, estetico e morale (che 
non rappresentano per nulla i nuovi 
giovani!) creati in una notte dai reali-
ty in sinergia con le agenzie e le scu-
derie del business tv.  Ma bisognerà 
anche archiviare la penosa esperienza 
del finto trasferimento di Raidue a 
Milano e chiamare invece i centri di 
produzione di Milano, Torino e Napo-
li (che oggi sono solo fabbriche che 
lavorano su commissione) a svolgere 
anche il ruolo di veri snodi ideativi ed 
editoriali delle macroregioni italiane, 
ospitando strutture ideative e produt-
tive decentrate di tutte le reti radio e 
tv, di Rai Fiction, Rai Cinema, Rai 
Clic, Rai Sat, ecc. 

Bisognerà che la Rai cominci a 
produrre fiction e programmi desti-
nati a intercettare ed esprimere la 
nuova realtà e il nuovo immaginario 
dei giovani, invece di appagarsi di un 
pubblico sicuro ma prevalentemente 
anziano. 

Ma bisognerà nel contempo inau-
gurare una politica di forte sinergia 
con le grandi emittenti pubbliche eu-
ropee, per raccontare l’attualità e l’im-
maginario “doc” della nostra comune 
cultura ed esperienza.

Aprire le porte 
ai giovani che 
studiano nelle 
università e 
valorizzare le 
sedi regionali

La Rai cambi programmi
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L’esercito dei detenuti in attesa di giudizio
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

Numeri che preoccupano
Due parole e un numero: custo-
dia cautelare, quattordi-
cimila. «È  il numero di 
coloro – si legge nella 
pagina Radio Carcere 
del Riformista – che 
popolano le patrie gale-
re senza mai essere sta-
ti condannati. Non un 
processo. Non un giudi-
zio. Neanche quello di 
primo grado. Persone non colpe-
voli. Non scontano una pena. Il 
loro procedimento è ancora nella 
fase delle indagini preliminari. 
Sedicimila. Il numero dei detenu-
ti che scontano una pena. Giudi-

cati colpevoli alla fine di un pro-
cesso”. Sedicimila e quattordici-
mila, «sostanzialmente equiva-
lenti. Il numero dei colpevoli 
equivale a quello dei non colpe-

voli. Stessi edifici, stessi 
luoghi ospitano sia chi 
deve scontare una pena 
sia chi invece è detenu-
to per motivi cautelari». 
Custodia cautelare: 
«questa la strana espres-
sione che giustifica la 
privazione della libertà 
per quattordicimila per-

sone non colpevoli». Insomma, 
«un gentile surrogato di carcere 
preventivo». Il ragionamento è 
sempre lo stesso, il processo deve 
(dovrebbe) dare una risposta alla 
domanda di giustizia in tempi 

accettabili; tempi che oggi, anche 
laddove non causano impunità o 
prescrizione, procurano risposte 
talmente tardive tali da non ri-
spondere alle esigenze della col-
lettività. Un processo 
ragionevolmente veloce 
eliminerebbe probabil-
mente «l’utilizzo della 
custodia cautelare come 
pena». Si chiama garan-
tismo, si legge giusti-
zia.

Addio al telepredi-
catore
«Difendeva la segregazione raz-
ziale degli afroamericani contro 
Martin Luther King, accusava 
abortisti, pagani, femministe e 
liberal di aver organizzato gli at-

tacchi dell’11 settembre 2001, 
descriveva l’Anticristo come un 
“ebreo maschio già nato” e diede 
vita negli anni Ottanta al telee-
vangelismo più estremo, trasfor-

mando i fondamentali-
sti cristiani in un nuovo 
dirompente protagoni-
sta della vita politica 
americana». È il ritratto 
che Maurizio Molinari, 
corrispondente della 
Stampa da New York, 
dipinge del reverendo 
Jerry Falwell, trovato 

morto due giorni fa «nel suo stu-
dio universitario a 73 anni di età». 
Falwell aveva unito il messaggio 
religioso ai media diventando un 
protagonista della politica. Ha 
trasformato la destra americana. 

Reagan sconfisse Carter «anche 
grazie alla novità politica costitui-
ta da una Moral Majority» che, 
per Falwell, doveva puntare «riu-
nire tutte le denominazioni cri-
stiane». Ha costruito un impero. 
«Poche ore prima di morire», 
hanno raccontato alcuni studenti 
della sua università, si era impe-
gnato in una lunga colazione di 
lavoro per «discutere i piani di 
rilancio del fondamentalismo in 
America con un occhio alle in-
combenti elezioni presidenziali 
del 2008, che il reverendo Falwell 
guardava con il timore di veder 
trionfare la “coalizione pagana” 
da lui sempre combattuta». In-
somma, una crociata. E come 
ogni crociata l’oggetto della con-
quista era il potere, non la fede. 

FEDERICO
ORLANDO

Piero Sansonetti ha scritto su 
Liberazione “Toccherà a noi 

difendere le idee liberali…”, visto 
che i due principali partiti che 
dovrebbero rappresentarle, Forza 
Italia a destra e Partito democra-
tico a sinistra, sono stati distrutti 
dal Family Day: il primo aderen-
do, il secondo latitando. Forza 
Italia condivide la sorte dei parti-
ti cattolici (Udc, Udeur, An, ecc.) 
ai quali «l’attacco di papa Ratzin-
ger e dei suoi pasdaran» ha dimo-
strato che si può fare a meno del-
la loro mediazione. A loro volta i 
Ds, con la scelta neutralista, «so-
no usciti moralmente demoliti 
dalla giornata di sabato…, squa-
gliandosi come Badoglio». 

Ridicolizzata la funzione dei 
partiti cattolici e scomparso il tra-
dizionale liberalismo laico, a di-
fendere ideali ormai in balia di un 
mondo poli-
tico medie-
v a l i z z a t o 
«restano so-
lo i comuni-
sti della si-
nistra e i ra-
dicali. Per-
ciò ci è stato 
a s s e g n a t o 
un ruolo – 
c o n c l u d e 
Sansonetti – che è molto più 
grande di quello della difesa di 
alcuni ceti e classi sociali, un ruo-
lo di “direzione generale”, di dife-
sa della civiltà, della libertà».

  C’è un’eco del vecchio di-
scorso togliattiano sul ruolo del 
partito comunista, che avrebbe 
raccolto le bandiere fatte cadere 
dalla borghesia: a cominciare 
dall’indipendenza nazionale. Si 
sa come finì. Con ciò non ne-
ghiamo che i Ds, lasciate le spon-
de socialiste per approdare a 
quelle liberali, «rischiano il nau-
fragio sulle spiagge del fonda-
mentalismo religioso» . Ma come 
si esorcizza il rischio? Non certo 
legando il carro del partito demo-
cratico a quelli che il Gay pride 
farà sfilare il 16 giugno, ma di-
fendendo con le leggi i diritti di 
tutte le minoranze (sessuali, re-
ligiose, culturali, etniche, “esi-
stenziali”) a vivere in una più 
avanzata cittadinanza; e facendo 
le politiche sociali e quindi libe-
ral che mancano per famiglia, 
scuola, sicurezza, welfare, casa, 
giovani, aziende. Bisogna capire 
che sarà tanto più possibile di-
fendere i valori laici quanto più 
saranno affermati i valori sociali, 
in modo che nessuno possa insi-
nuare che gli uni prendono il 
posto degli altri. Ma i politici in-
sistono, come fa Mercedes Bres-
so su la Repubblica, a ragionare 
per linee interne: si fa una bella 
corrente laica nei Ds, alleata ai 
laici della Margherita, per ripri-
stinare i valori liberali smarriti il 
12 maggio. Ma questo interessa 
solo gli addetti ai lavori. 

Conciliamo

la laicità

col sociale

LIB

Libri nati dai blog; vince il soldato in Iraq
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

A Colby Buzzell il Lulu Blooker Prize
My War: Killing Time in Iraq (La mia guerra: ammazzare il 
tempo in Iraq), giudicato il miglior libro basato su un blog, 
ha conquistato un premio letterario da 10.000 dollari e sta 
portando al suo autore, Colby Buzzell, una fama planetaria. 
Il Lulu Blooker Prize è il primo premio letterario destinato 
ad autori di blooks, libri nati da un blog o da un sito web. Per 
l’edizione 2007 erano stati selezionati 110 partecipanti, di 15 
diversi paesi del globo e la giuria, costituita da giornalisti, 
filosofi ed esperti della rete, ha incoronato blook dell’anno il 
diario di guerra di Colby, originario di San Francisco e, a 30 
anni, già veterano dell’Iraq. 

Cronache da Mosul
È proprio da Mosul, nel nord del paese, dove era di stanza 
tra il 2003 e il 2004, che Colby ha iniziato a scrivere un blog: 
«Un modo come un altro per ammazzare il tempo – dice – 
per tenere un diario, per essere collegato con cose stupide e 
divertenti». Messaggi spediti da una tenda-internet, piantata 
in un campo del triangolo sunnita, dove Colby tornava dopo 

gli scontri: «Arrivavo che le orecchie mi ronzavano ancora 
per i combattimenti a fuoco, mi sedevo e ne scrivevo. Sono 
tornato da due anni. Se qualcuno mi dicesse di scrivere un 
libro sull’Iraq adesso, non saprei da dove cominciare». 

Gli ordini (disattesi) dei vertici militari
Ne è nato un reportage di guerra fondato sulla rappresenta-
zione immediata di esperienze, sensazioni e sentimenti. Ma 
anche informazioni su missioni e spostamenti, sul clima 
che si respira fra i soldati e sui 
sistemi dell’esercito: materiale 
che ha dato molto fastidio ai ver-
tici militari che nel giro di sei 
settimane – il tempo che ci era 
voluto perché il sito del soldato-
scrittore diventasse uno dei più 
cliccati della rete – avevano ordi-
nato a Colby di chiudere il blog. Ma Colby ha continuato, 
dalla sua tenda, a scrivere l’abbrutimento della guerra: «A 
un certo punto ho visto un uomo, vestito di bianco, che non 
aveva armi, che correva e cercava di mettersi in salvo. Era 
proprio di fronte al nostro mezzo, allora ho puntato dritto 
contro di lui. Ho fallito per tre volte mentre altri gli sparava-
no addosso. Ma l’abbiamo perso e il bastardo ce l’ha fatta a 

scappare». 

Il web sotto controllo
Episodi che raccontano il lato oscuro dell’essere umano e che 
hanno catturato l’attenzione di lettori di tutto il mondo. Tra 
questi lo scomparso Kurt Vonnegut, l’autore di Mattatoio n. 
5, che inviò a Colby una cartolina. Diceva: «Da uno scrittore 
veterano a un altro». I vertici militari, intanto, fanno sapere 
che 13 tra i più frequentati siti web che ospitano blog (tra cui 

YouTube e Myspace) sono 
stati oscurati ai militari 
americani presenti sul ter-
ritorio iracheno e che le co-
municazioni via blog saran-
no soggette a controlli di 
sicurezza. Colby vive ora a 
Los Angeles dove collabora 

con qualche rivista ed è tornato alla sua passione, lo skate-
board. Ascolta rock, quegli stessi brani dei Cure e degli 
Smiths che, registrati nel suo Ipod, hanno fatto da colonna 
sonora alla sua guerra. Una delle prime canzoni degli Smiths 
conteneva i versi: Heavy words are so lightly thrown / But still 
I’d leap in front of a flying bullet for you. Chissà se Colby la 
cantava al fronte. www.marioadinolfi.it

Il libro ha vinto un premio letterario 
da 10mila dollari: per il suo autore, 
Colby Buzzell, una fama planetaria

Se Berlusconi diventa come Erode il grande
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

STEFANIA
CARINI

Errori e contraddizioni
Bisogna fare attenzione. Nel sotto-
lineare le contraddizioni altrui, a 
volte si cade nello stesso errore. A 
proposito delle presunte contrad-
dizioni d Lucia Annunziata, e dei 
molti partecipanti al Family day, si 
è così espresso Marco Travaglio su 
L’Unità: «Sabato, in piazza San 
Giovanni, c’erano “gli italiani che 
vogliono difendere la famiglia”. 
Ma, se così fosse, Berlusconi non 
ne sarebbe uscito vivo, visto che le 
sue tv, da Uccelli di Rovo a Dallas, 
dalla Pupa e il secchione ad Amici, 
han fatto più danni alla famiglia di 
Erode il Grande». Sarà stato un 

gioco di stile, quello di Travaglio. È 
l’unica spiegazione. Non crederà 
sul serio a quel che ha scritto. La 
dissoluzione della famiglia colpa 
di Dallas, e quindi di Berlusconi? 
Le famiglie che si rivolterebbero 
contro Mister B. perché manda in 
onda la Pupa e il secchione? Ma non 
scherziamo. Come dire che le fic-
tion non in linea con una certa 
rappresentazione della famiglia 
non andrebbero nemmeno prodot-
te. Come dire che preso dalla foga 
depuratrice Travaglio a volte sem-
bra la Binetti. 

Dallas
Che poi a rivederlo Dallas è un gioia. 
Dallas va in onda sulle digitali fre-
quenze della Rai, e di preciso su 

Raisat Premium. Dallas è la storia 
della famiglia Ewing, è la cattiveria 
di J.R., è il tradimento come scelta 
di vita. Ma Dallas è anche un pezzo 
fondamentale di storia della tv. In 
Italia segnò l’affermarsi delle reti 
private. La Rai lo mandò in onda 
senza seguire l’ordine delle puntate 
e ne determinò l’insuccesso. Cana-

le 5 lo acquistò e fece il botto, tra-
smettendolo nel giusto ordine e con 
grande enfasi. Dallas è un pezzo di 
storia della tv perché il suo successo 
internazionale ha dato vita a diversi 
studi sulla sua ricezione in diversi 
contesti culturali, e ha permesso di 
capire quanto mediata e cangiante 
sia l’interpretazione di un testo da 
parte del pubblico. Dallas è un pez-
zo di storia della tv perché è una 
soap glamour in onda in prima sera-
ta, con una struttura complessa 
(molti protagonisti, vicende paral-
lele, intrecci ripresi di puntata e 
puntata) ma di successo. Ha così 
sdoganato certe formule soap, che 
sono state applicate anche ad altre 
fiction del prime time: se abbiamo 
ER è anche grazie a J.R. 

Educazione sentimentale
Dallas ha portato in tv una fami-
glia disastrata, come tante ce ne 
sono nella realtà. Dallas è l’educa-
zione sentimentale secondo lo 
stile degli anni 80. J.R. è dalla 
moglie. Lei lo vuole, e per ricon-
quistarlo indossa una lingerie. J.
R. la guarda con disprezzo, per-
ché certe cose, dice, non sono 
adatte a lei (alla Moglie). JR è dal-
l’amante. Lei lo adora, e chiede di 
più (affetto e riconoscimento). J.
R. se ne va silenzioso, lasciandole 
sul comodino dei soldi (il di più 
che si deve all’Amante, secondo 
J.R.). Ecco: Dallas ci ha educato a 
riconoscere le malefatte degli uo-
mini anche nei piccoli gesti. Dite 
poco.

Grandi ascolti martedì nel prime time 
per la Rai che ha realizzato il 50.90 di 
share con quasi 13 milioni di telespettatori. 
In prima serata ancora un successo per 
Un medico in famiglia che è stato seguito 
da 7 milioni 93mila telespettatori nel 
primo episodio (26.75 di share) e 6 milioni 
639mila con il 28.34 nel secondo. 

Ascolti record per la Rai

Il contratto dei giornalisti deve essere 
rinnovato, ma al momento non ci sono i 
presupposti per condurre una trattativa che 
potrebbe andare a buon fine. Lo ha detto ieri il 
presidente della Fieg (Federazione italiana 
editori giornali), Biancheri, a margine della 
presentazione del rapporto sulla stampa 
italiana. «Cominceremo la trattativa nel 

momento in cui ci sarà la convinzione che 
potrebbe andare in porto». Secondo il segretario 
della Fnsi (Federazione nazionale della stampa) 
Serventi Longhi, invece, ci sono «tutte le 
condizioni perché editori e giornalisti 
definiscano quei cambiamenti del contratto che 
consentano di affrontare in maniera condivisa la 
situazione del mondo della comunicazione».

Fieg: contratto, non ci sono i presupposti per la trattativa 

Migliorare 
la vita reale 
delle persone 
è il ruolo 
urgente 
del Pd


